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7Introduzione
Oggi i sistemi informativi costituiscono una funzione primaria per qualsiasi
azienda dal momento che impattano su tutte le attività. Quindi il bisogno di
una gestione efficace ed efficiente del sistema informativo sta diventando
sempre più prioritario per la maggior parte delle imprese.
Un aspetto principale della gestione dei sistemi informativi risiede
nell’implementazione delle “best practices” derivate da esperienze e
progetti del mondo reale.
ITIL (Information Technology Infrastructure Library) costituisce un
modello formato da linee guida e “best practices” per l’ottimizzazione della
gestione di un dipartimento IT.
Per adattarsi a capire la struttura dell’organizzazione e l’impatto che il
sistema informativo ha su di essa sono necessari strumenti informatici di
supporto alle decisioni.
Mega è uno strumento che permette al management di ottenere una visione
chiara e sintetica della catena del valore con i processi attinenti e le risorse
IT. Il modus operandi di Mega è la modellazione dei processi aziendali,
ovvero la rappresentazione grafica del funzionamento dell’impresa
(Enterprise Architecture).
Il presente progetto è  stato realizzato durante uno stage svolto presso Mega
International ed è stato commissionato da Rai/ICT, la divisione della Rai
che si occupa dell’infrastruttura informatica.
L’obiettivo del progetto è stato quello di permettere l’adattamento dell’
Enterprise Architecture  di Rai/ICT al modello ITIL, ovvero  far sì che
l’Enterprise Architecture segua le “best practices” di ITIL ed in particolare
la parte di Change Management.
Il documento è stato così organizzato:
· Nel primo capitolo si presenta una descrizione del business modeling
a supporto della strategia d’impresa. Viene in particolare analizzato
il criterio adottato da Mega, il metodo di modellazione offerto e
l’approccio utilizzato nella realizzazione di un progetto di
cartografia;
· Nel secondo capitolo si passa ad esaminare lo strumento di
modellazione. In particolare si fa riferimento ai due tool principali
che Mega propone: “Mega process” per la modellazione dei processi
di business e “Mega architecture” per l’architettura d’impresa;
8·  Il terzo capitolo propone una trattazione sui modelli da seguire per
cercare di ottimizzare la gestione di ambienti informatici complessi.
Viene quindi analizzata la struttura di ITIL, con particolare
attenzione al modulo relativo al “change management”, e vengono
presentate la normativa mondiale per la gestione dei servizi IT (BS
15000) e la  ISO 17799, lo standard per la sicurezza informatica.
· Nel quarto capitolo viene presentata Rai/ICT ed i benefici dovuti
all’intervento di riallineamento della metodologia al business operato
da Mega.
· Il quinto capitolo riguarda la progettazione del sistema a partire dalla
“business analisys”. Essa include lo studio del processo principale di
Rai/ICT, relativo allo sviluppo di soluzioni software e hardware, e la
sua correlazione con i vari ambiti di ITIL.
· Nel sesto capitolo vengono presentate le altre fasi del progetto:
quella di analisi della soluzione applicativa in UML e quella di
design. Inoltre vengono mostrate alcune schermate tratte
dall’implementazione grafica dell’applicazione.
· Infine si presentano le conclusioni sul lavoro svolto ed alcuni spunti
di riflessione.
Nell’appendice si trovano alcune parti del codice, una prima riguardante
l’interazione con gli elementi della base dati Mega ed una  seconda la
gestione dei diritti degli utenti.
91. Mega, uno strumento per il Business Modeling
Per adattarsi ad un cambiamento continuo dovuto alla competitività
dell’ambiente esterno ed alle regolamentazioni, le aziende stanno
imparando a gestire i loro business ed i cicli di vita legati all’Information
Technology.
I managers richiedono modellazioni robuste e tool di riferimento per capire
le loro organizzazioni e per il supporto alle decisioni.
Infatti  le organizzazioni devono anticipare e sostenere decisioni sempre più
complesse che impattano sull’intera organizzazione d’impresa e sul relativo
sistema informativo, ed è per questo che Mega mette a loro disposizione un
repository (la base dati della suite) che consente una visione chiara e
sintetica della catena del valore con i processi attinenti e le risorse IT.
Gestire la catena del valore del cliente, condividere le best practices ed
allineare l’IT al business sono i fattori di successo principali che
incrementano la facilità d’adattamento dell’azienda.
L’approccio di modellazione di MEGA prevede una rappresentazione
dell’Enterprise Architecture tale da poter essere usata come tool di
riferimento per la gestione della performance dell’impresa.
1.1 I vantaggi di conoscere la struttura aziendale
Mappare l’Enterprise Architetture in termini di modelli contenuti in un
repository dedicato è vitale per le imprese che mirano alla flessibilità in
confronto all’incremento della complessità dei loro ambienti interni.
L’Enterprise Architecture si basa sulla facilità di descrizione,
sull’immagazzinamento globale dei dati e sulla modellazione dettagliata.
Gli oggetti derivanti dalla modellazione vengono conservati in un
Repository consistente che contiene:
· Cosa fa l’impresa e come si sta svolgendo il business (obiettivi, key
performance indicators, funzioni di business, unità organizzative e
ruoli, operazioni, responsabilità e scambio di informazioni). Qui
troviamo le catene del valore o i processi dell’impresa.
· L’architettura del sistema informativo (applicazioni, servizi,
informazioni e flussi di controllo, dati e database, server, reti…);
· Ed infine il collegamento tra i due, ovvero tra il business e l’IT.
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In pratica, l’Enterprise Architecture dispone degli strumenti per la creazione
di un unico Repository, il cui ciclo di vita dura ben più a lungo rispetto a
quello dei singoli progetti. Può essere visto come una documentazione
dinamica che comprende sia le catene del valore dell’azienda che le
rappresentazioni ad oggetti del sistema informativo.
Solitamente i programmi di Enterprise Architecture sono sotto il controllo
della funzione aziendale  che si occupa del sistema informativo. Comunque,
questo non implica che la vista del sistema sia improntata su di esso. Tali
programmi infatti sono studiati e richiesti per supportare i 4 pilastri
principali di un’impresa: i processi di business, le applicazioni, i dati e le
infrastrutture.
Il repository aiuta a comprendere quali sono le differenti linee del business
che usano gli aspetti legati all’IT, ovvero come l’informazione viene
processata, conservata, spedita e scambiata sia all’interno dell’impresa che
con l’esterno. Inoltre aiuta a identificare le opportunità che permettono di
accrescere il valore dei servizi o dei prodotti offerti al cliente.
Inoltre il repository di questo strumento permette non solo di controllare e
gestire il sistema informativo, ma anche di supportare le più recenti “best
pratices” di IT governance quali, ad esempio, ITIL e COBIT.
Si possono condurre delle analisi grazie alla creazione di “piani urbanistici”
del sistema informativo. Tali progetti permettono una integrazione
pienamente consistente tra l’aspetto dinamico dei processi di business ed i
principi SOA (Service Oriented Architecture).
I benefici ottenuti attraverso l’adottamento di un tale sistema di
conservazione e gestione dei dati permettono alle imprese l’incremento sia
della loro flessibilità che della capacità di adattarsi ad un ambiente in
continua evoluzione.
1.2 L?Enterprise Architecture supporta la strategia
??impresa
Il controllo totale dei processi di business e del sistema informativo
permette alle aziende di rimanere con successo in un mondo che aumenta
continuamente la propria competitività. L’Enterprise Architecture permette
all’azienda di aumentare la capacità di prevedere l’impatto del
cambiamento, e quindi di essere proattiva. Questa opportunità strategica è
la pietra miliare di tutte le trasformazioni aziendali, ad esempio:  fusioni ed
acquisizioni, nuove linee di mercato, joint venture , outsourcing dei processi
di business e creazione di nuove offerte.
La maggioranza dei progetti IT sono gestiti dalla divisione IT mentre il
ritorno sugli investimenti è sotto la responsabilità di coloro che gestiscono
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le divisioni di business. Proprio per questa ragione è necessario allineare
l’IT con la strategia di business dell’azienda.
Un solido approccio eseguito con questo strumento può supportare e
sostenere il business e l’IT management sia strategicamente che dal punto
di vista operativo, e cioè adempiere ai requisiti di controllo strategico
dell’impresa, specialmente quando devono essere affrontati problemi
complessi.
1.3 L?offerta Mega
La modellazione è l’offerta base di Mega per i programmi di architettura
d’impresa. Essa fornisce un repository che permette una visione chiara e
sintetica dei processi di business dell’impresa e delle risorse sulle quali tale
azienda si basa. In particolare sulle risorse IT.
L’approccio pragmatico di Mega è adattato agli obiettivi stessi del
programma di Enterprise Architecture. Il repository viene popolato passo
dopo passo, grazie ad una metodologia ben definita.
Il know how di Mega si basa su 4 componenti principali, tra loro
complementari:
· Un metodo di modellazione;
· Un team di consulenti esperti;
· L’approccio per progetto;
· Un insieme di strumenti di modellazione collaudati.
Un metodo di modellazione
Costruiti ed arricchiti adottando gli standard di mercato, i metamodelli di
cartografia Mega sono pubblicati e riconosciuti dagli organi internazionali
di standardizzazione. Per via della consistenza dei suoi concetti di fondo, il
metodo Mega per l’architettura d’impresa è molto più di un semplice
insieme di modelli di cartografia, è bensì una base di conoscenza che
contiene tutti i beni dell’azienda.
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Un team di consulenti esperti
I progetti di architettura d’impresa sono solitamente sotto la responsabilità
di team misti, formati da manager ed architetti dell’IT, i quali condividono
informazioni comuni.
I consulenti Mega forniscono a questi team un progetto ed una perizia di
modellazione. Il loro approccio garantisce la definizione di obiettivi chiari e
coincisi, una buona politica di comunicazione interna all’azienda sia per
quanto riguarda l’emissione di deliverables che per l’allineamento di  tutti i
reparti coinvolti nel progetto, in modo da garantire una visione comune.
Tutti gli elementi finora elencati sono condizioni necessarie per portare al
successo un progetto di Enterprise Architecture.
L’approccio per progetto
I progetti di architettura d’impresa generalmente si basano su di un
materiale complesso (catene del valore, applicazioni, dati ed infrastrutture)
che dovrebbe essere rappresentato, analizzato e correlato per evitare di
perdere il dettaglio dei singoli elementi.
Mega mette a disposizione una metodologia aperta che consente di
descrivere il progetto di Enterprise Architecture passo dopo passo.
Contemporaneamente consente di documentare tutte le modellazioni
eseguite ad ogni step grazie ad appropriati modelli di documento.
Questa metodologia aperta ricopre framework e metodi standard: Six
Sigma, ISO, Balanced Scorecard, TOGAF dall’Open Group e Zachman.
Questi possono anche essere facilmente arricchiti con dei metodi company-
specific o adattati agli standard di settore.
Un insieme di strumenti di modellazione collaudati
La suite Mega fornisce il supporto per tutti i metodi e gli approcci richiesti
per popolare correttamente il repository dell’Enterprise Architecture. La
piattaforma che supporta Mega garantisce la massima flessibilità e qualità
per i vari modelli di documento (documenti Word, fogli elettronici Excel,
siti web…) . Grazie all’inclusione di questo repository la suite Mega
garantisce anche la consistenza delle informazioni sulla base delle quali
vengono creati documenti coerenti.
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L’offerta Mega per la modellazione dell’architettura d’impresa è completa
sotto ogni punto di vista e garantisce la consistenza e la riusabilità dei
documenti in altri progetti, ad esempio progetti di gestione della qualità,
prestazioni dei processi di business o di controllo interno (ISO, 6-SIGMA,
BSC, SOX).
1.4 L?approccio Mega
L’approccio Mega consiste in un intreccio di diverse prospettive
sull’architettura d’impresa conservate in una base di conoscenza comune.
Per far questo, Mega fornisce un metodo completo basato sui seguenti
modelli di interconnessione ed interrelazione:
· Identificazione della strategia dell’impresa, catene del valore e
processi di business;
· Identificazione dell’architettura delle applicazioni tramite un’analisi
orientata ai servizi;
· Allineamento delle risorse IT ai processi di business, attraverso le
tecniche di urbanizzazione delle risorse IT;
· Allineamento dell’organizzazione ai processi di business ed alle
risorse IT: gestione del cambiamento;
· Approccio a flusso guidato per garantire la consistenza
dell’architettura dei dati in tutta l’impresa.
La Figura 1 mostra una scomposizione top-down di un’impresa.
L’Enterprise Architecture permette di supportare la strategia d’impresa
grazie alla capacità di tener sotto controllo tutte le risorse ad ogni livello
dell’impresa stessa.
Figura 1: l’enterprise architecture supporta la strategia d’impresa
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2. La gestione per processi e la modellazione
dell'architettura d'impresa con Mega
2.1 Introduzione
[7] MEGA Process è un programma prodotto da MEGA International per
assistere:
· Gli incaricati dell’ottimizzazione dell’organizzazione e della
concezione dei processi dell’azienda;
· gli incaricati della descrizione dei processi e delle procedure
dell’organizzazione.
Permette:
· di descrivere i processi, nonché i principali attori dell’azienda e di
valutarli;
· di descrivere la sequenza dettagliata delle operazioni realizzate
durante l’esecuzione delle procedure;
· alla direzione operativa di completare la descrizione delle procedure
esprimendo le esigenze di informatizzazione, che verranno trasmesse
ai nuclei di progettazione.
 In tal modo risulta estremamente semplice stabilire una mappatura
dell’organizzazione e del sistema informatico dell’azienda (insieme a
MEGA Architecture).
Vediamo di seguito alcune definizioni che potranno aiutarci a comprendere
la mappatura di un’organizzazione:
· Un processo rappresenta la sequenza delle attività e dei flussi (di
informazione, finanziari o di prodotti) scambiati, necessari
all'azienda per l'ottenimento di un obiettivo;
· Una procedura formalizza le sequenze delle operazioni che è
necessario eseguire per realizzare tutto o parte di un processo.
MEGA Process fornisce funzioni di zoom che permettono di passare
progressivamente da un processo alla formalizzazione delle sue procedure.
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2.2 Perchè modellare l?attività dell?azienda
Esistono vari motivi per cui risulta interessante modellare l’attività
dell’azienda:
· Spiegarne il funzionamento;
· Riflettere sui cambiamenti organizzativi;
· Analizzare le prestazioni delle procedure;
· Definire le esigenze informatiche;
· Specificare le collaborazioni con i partner.
Spiegare il funzionamento dell’azienda
Seguono tre situazioni in cui uno schema esplicativo dei processi
implementati nell’azienda potrebbe intervenire per una migliore
comprensione del funzionamento :
· Un nuovo impiegato fa il suo ingresso in azienda;
· Una persona vede cambiare le proprie funzioni;
· Si constata che le consegne non vengono capite.
Ovviamente il classico “organigramma“ può fornire un’idea di massima
sulla rispettiva posizione degli attori nell’organizzazione, ma non offre
nessuna indicazione sul funzionamento dell’organizzazione stessa.
Riflettere sui cambiamenti organizzativi
Il management è portato a migliorare i processi dell’azienda per eliminarne
i punti deboli e può giungere a trasformarne alcuni in veri punti di forza per
rendere l’azienda sempre più competitiva. Il management può allora
continuare trasformando alcuni processi in modo che diventino un
vantaggio concorrenziale per l'azienda.
La formalizzazione dei processi permette di mettere in evidenza i punti da
migliorare.
16
Analizzare le prestazioni dei processi e delle procedure
Una formalizzazione precisa delle procedure nella base permette di
calcolare indicatori che evidenziano i possibili miglioramenti da effettuare.
MEGA Process permette in particolare di calcolare: il tempo effettivo
medio di esecuzione, il tempo totale per ogni risultato possibile, i tempi di
attesa, il costo delle diverse risorse, etc.
Inoltre, un procedura suddivisa in fasi permette di analizzare ogni percorso
possibile in modo indipendente.
Definire le esigenze informatiche
La descrizione dei processi e delle procedure può essere completata con i
mezzi informatici necessari:
· Le funzionalità (informatiche o meno) necessarie all’esecuzione di
ogni operazione;
· Le applicazioni e le basi dati utilizzate;
· Le risorse materiali o umane necessarie allo svolgimento della
procedura.
Specificare le collaborazioni con i partner
Le collaborazioni con i partner dell'azienda devono essere descritte
dettagliatamente in modo da permettere l'automatizzazione degli scambi tra
i processi dell'azienda e quelli dei partner nell'ambito di un progetto di E-
business o EAI (Enterprise Application Integration). Questa funzionalità è
disponibile con MEGA Designer - Integration.
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2.3 Modellizzare con MEGA Process
Grazie a strumenti grafici molto efficaci, MEGA Process permette di
descrivere facilmente e in modo esaustivo l’organizzazione aziendale.
Ecco le varie opportunità di utilizzo di MEGA Process:
· Descrivere i processi;
· Produrre i documenti;
· Produrre un sito intranet;
· Far evolvere i processi.
Descrivere i processi
È possibile commentare ciascun elemento di un processo direttamente a
partire dallo schema del diagramma di flusso. Questo procedimento
presenta numerosi vantaggi:
· Descrivere i singoli elementi è molto più semplice e rapido che
scrivere l’insieme del processo;
· La redazione è strutturata automaticamente;
· Le descrizioni possono essere recuperate da un processo all’altro;
· Il volume di testo risulta fortemente ridotto.
Produrre i documenti
I documenti sono generati automaticamente a partire dagli elementi
contenuti nella descrizione del diagramma di flusso:
· La formalizzazione è perciò indipendente dal redattore;
· La generazione del documento viene effettuata automaticamente;
· I documenti hanno una presentazione standardizzata;
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· Le descrizioni vengono automaticamente riutilizzate nei vari
documenti;
· L’uniformità tra i documenti è garantita.
Inoltre è possibile modificare la forma dei documenti generati con MEGA
Process, e crearne dei nuovi.
Produrre un sito Intranet
MEGA Process permette di generare automaticamente il sito Intranet che
descrive i processi e le procedure utilizzate nell’azienda.
Far evolvere i processi
Per restare al passo con l’evoluzione dell’organizzazione, i processi
dovranno inevitabilmente essere modificati.
MEGA Process consente di effettuare una sola volta le modifiche che
saranno riportate in tutti i processi in cui gli elementi coinvolti sono
utilizzati:
· Rapido accesso alle parti da modificare;
· Analisi semplificata degli impatti di una modifica apportata a un
processo sugli altri processi in cui tale elemento compare;
· Rigenerazione automatica di tutti i documenti necessari.
2.4 Modellizzare l?architettura di un sistema informativo
[6] Per far fronte alle crescenti esigenze di competitività, reattività ed
efficacia, le aziende hanno bisogno di sistemi informativi sempre più
efficienti. Un numero sempre più crescente di esse si trova a dover far
evolvere il proprio sistema informativo intorno a tecnologie legate a
Internet.
La tecnologia offre oggi una vasta gamma di possibilità che aprono la
strada alla costruzione delle più complesse architetture di sistemi
informativi. D’altronde, le esigenze sempre maggiori di comunicazione fra
le applicazioni, soprattutto con Internet, richiedono una riflessione più
globale e approfondita sull’organizzazione delle componenti software.
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Rappresentando l’architettura dei sistemi informativi in modo schematico e
strutturato, particolareggiato o sintetico, la modellizzazione viene in aiuto
alla progettazione e alla descrizione, consentendo di mantenerne sotto
controllo gli sviluppi.
Vi sono più motivi che inducono alla modellizzazione dell’architettura di
un sistema informativo: l’architetto può essere interessato alla descrizione
di quanto esiste già, focalizzando l'analisi sull'architettura del software e
sulla sua integrazione nell'organizzazione, o sull'architettura tecnica e
materiale del sistema informativo; può inoltre studiare le evoluzioni
necessarie di un sistema informativo: una nuova applicazione, un nuovo sito
Internet o un programma come SAP, oppure, ottimizzare un'architettura
client/server cercando la migliore distribuzione dei dati e dei trattamenti.
L’architetto può inoltre dover rappresentare in modo preciso le
collaborazioni tra le applicazioni dell'azienda e quelle dei partner o tra
entità autonome all'interno della stessa azienda come per l'implementazione
di un motore di workflow.
Rispetto ai classici schemi e documenti di presentazione, la
modellizzazione consente di costituire progressivamente una base
informativa completa e perfettamente coerente, semplice da aggiornare.
Mega Architecture permette dunque di riprodurre graficamente un sistema
informativo, ed in particolare supporta le seguenti tipologie di descrizione:
· Rappresentare un sistema informativo complesso ed esteso;
· Realizzare la mappa delle applicazioni e delle basi dati;
· Urbanizzare un sistema informativo;
· Rappresentare la suddivisione funzionale di un’applicazione;
· Descrivere le collaborazioni tra le applicazioni;
· Ottimizzare un’architettura client / server;
· Descrivere un’architettura tecnica.
Rappresentare un sistema informativo complesso ed esteso
Per descrivere l’architettura di un sistema informativo complesso, la prima
tappa consiste spesso nello stabilire rappresentazioni geografiche sintetiche
ed esplicite che mettano in evidenza gli stabilimenti principali dell’azienda
ed il modo in cui sono organizzate le comunicazioni.
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A seconda del grado di complessità delle mappe, la modellizzazione
presenterà il sistema informativo nel suo insieme, oppure i sottosistemi, con
maggiore ricchezza di particolari.
Per esempio, per un sistema informativo in uso su più continenti, si
costituirà un planisfero che mostra per ogni regione (o stato) i siti che
compongono il sistema, poi le mappe specifiche per ogni regione in grado
di descrivere gli stabilimenti locali (sede nazionale, agenzie dipartimentali,
ecc.). Per ogni mappa, potranno essere rappresentati i mezzi di
comunicazione fra i vari siti così come i rispettivi sistemi applicativi e
hardware.
Realizzare la mappa delle applicazioni e delle basi dati
Un sistema informativo si costruisce a tappe. In genere, le aziende hanno
sviluppato o acquisito le loro applicazioni col manifestarsi delle esigenze,
dei progressi delle tecnologie informative, delle risorse finanziarie
disponibili, ecc.
In seguito all’informatizzazione delle funzioni contabili, le aziende hanno
dapprima adottato strumenti informatici specializzati, imperniati sulla
gestione delle proprie attività. Poco dopo sono arrivati gli strumenti di
gestione, mentre attualmente si assiste alla crescita illimitata delle
applicazioni che traggono profitto da Internet e che abbinano tecnologie di
consultazione e di aggiornamento di basi dati geograficamente lontane.
A tutte queste svariate applicazioni informatiche, sviluppate per tappe e
spesso indipendentemente l’una dall’altra, si richiede ora la comunicazione
interna e con l’esterno, la condivisione dei dati e la sincronizzazione
nell’elaborazione ed ergonomia.
Di fronte a tale sfida, l’azienda che vuole conoscere e utilizzare a fondo il
proprio sistema informativo, e farlo evolvere, deve essere in grado di “fare
l’inventario” delle applicazioni, dei siti Internet/Extranet e delle basi dati
associate, insieme alla loro localizzazione. Dovrà inoltre saper tracciare i
limiti funzionali ed organizzativi delle applicazioni (funzioni ed utenti
coinvolti, informazioni scambiate), oltre a definirne le interdipendenze.
In questo contesto, la realizzazione di una mappatura delle applicazioni, dei
siti Internet e delle basi dati costituisce un’iniziativa estremamente ricca di
vantaggi per l’azienda.
Innanzitutto, l’analisi di ciò che esiste nel campo informatico rivelerà i
punti deboli del sistema informativo: lacune, applicazioni concorrenti, più
inserimenti degli stessi dati, eterogeneità. L’azienda saprà così come
intervenire per migliorare l’efficienza dell’organizzazione e della
produttività.
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La mappatura ottenuta si rivelerà uno strumento di lavoro molto efficace
nell’ambito dei progetti di sviluppo del sistema informativo: analisi
d’impatto di una nuova applicazione o di un software nel suo futuro
contesto, formalizzazione dei flussi informativi nell’ambito di uno scambio
dei dati informatizzato (EDI), ottimizzazione di un’architettura
Client/Server.
Urbanizzare un sistema informativo
I sistemi informativi delle aziende si sono sviluppati in una grande disparità
nel tempo e seguendo i vari progetti. In queste condizioni, è più difficile
integrare le nuove applicazioni nei sistemi informativi esistenti o affrontare
cambiamenti tecnologici. L’urbanistica informatica consiste nel definire i
diversi componenti di un sistema informativo e le loro modalità di
assemblaggio in modo da facilitare l'integrazione di queste nuove
applicazioni.
Come per una nuova città, è possibile concepire il sistema informativo di
un'azienda come un piano urbanistico e definire una suddivisione durevole
del sistema informativo in quartieri indipendenti.
Rappresentare la suddivisione funzionale di un’applicazione
L'interesse di suddividere un’applicazione in componenti appare evidente
lungo tutto il ciclo di vita di un’applicazione. Tale iniziativa è essenziale
durante la fase di definizione: le varie esigenze cui ottemperare vengono
analizzate nell’ambito dei sottoprogetti funzionali complementari.
La scomposizione in moduli funzionali permette di ottimizzare le speranze
di successo dell’integrazione di una nuova applicazione nell’azienda.
Durante questa fase cruciale della vita di un’applicazione, è interessante
attribuire le funzionalità dell’applicazione ai vari attori dell’azienda per
studiarne in modo più completo l’impatto sull’organizzazione e decidere il
tipo di formazione necessaria.
In ultimo, la rappresentazione dei limiti funzionali di un’applicazione
facilita la gestione del riutilizzo delle componenti software nel sistema
informativo dell’azienda.
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Descrivere le collaborazioni tra le applicazioni
Le collaborazioni definite al livello internazionale da organismi come
l’OAG (Open Applications Group) o l'IFX (Interactive Financial
Exchange), e la descrizione degli schemi XML associati (disponibili con il
prodotto MEGA Designer - Integration) permettono di automatizzare gli
scambi tra le applicazioni appartenenti a aziende diverse. L'uso di
collaborazioni e di messaggi standard permette a queste aziende di
comunicare senza conoscersi. Ciò consente il funzionamento dei mercati
che registrano una crescita sempre più importante. Gli stessi meccanismi
possono essere utilizzati all'interno di un'azienda come durante
l'implementazione di alcuni motori di workflow, o per automatizzare gli
scambi tra un'azienda e le rispettive filiali.
Ottimizzare un’architettura client/server
Le architetture client/server sono ormai molto diffuse. Le possibilità offerte
da questo tipo di approccio in termini di riutilizzo dei componenti logici
elementari, di portabilità e di evoluzione delle applicazioni permettono di
pensare a sistemi informativi efficaci e flessibili nonostante la complessità
sempre crescente delle richieste da soddisfare.
Ciò nonostante, non tutte le architetture applicative realizzabili sono
equivalenti sul piano dei flussi informativi trasportati, dei tempi, dei rischi,
dei costi.
Di fronte alla domanda sollevata da queste esigenze, la modellazione
particolareggiata delle architetture client/server, che includono la
scomposizione delle applicazioni in moduli Client o Server e una riflessione
sulla sistemazione dei dati utilizzati, permette di ottimizzare la suddivisione
dei dati e dei trattamenti, a partire dalla stima qualitativa del volume dei
flussi informativi generati dalle applicazioni.
La modellizzazione introduce la possibilità di studiare più scenari
organizzativi, a partire dalla fase di progettazione, offrendo al progettista i
mezzi per realizzare simulazioni successive imperniate di volta in volta
sulle possibili funzioni di memorizzazione e duplicazione delle basi dati, o
di condivisione delle risorse applicative.
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Descrivere un’architettura tecnica
Sul piano tecnico, i sistemi informativi delle aziende ereditano
dell’eterogeneità che si osserva a livello dei software. Spesso, la coesistenza
di più generazioni di acquisizioni di materiale informatico ne amplifica
ulteriormente la complessità. Ecco dunque che la modellizzazione
dell’architettura del sistema informativo sotto il profilo tecnico sarà spesso
molto proficua per quanto riguarda la conoscenza e la padronanza che è
possibile ottenere da parte degli architetti e dei responsabili dell’azienda.
I diagrammi realizzati permettono d’identificare e rappresentare l’hardware
esistente (server, workstation, ecc.), le reti che collegano le macchine e di
descriverne le caratteristiche. Questi diagrammi indicano su quali macchine
sono installate le basi dati e le applicazioni.
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3. Ottimizzare la gestione di ambienti informatici
complessi
Mano a mano che gli ambienti IT si fanno più complessi, diventano sempre
più importanti la gestione e la protezione adeguate delle infrastrutture
informatiche. Per questo motivo le aziende si stanno orientando verso
alcune caratteristiche di eccellenza (le cosiddette “best practices”) che
corrispondono a metodologie già sperimentate sul campo per la
standardizzazione dei processi e la gestione degli ambienti IT. Gli standard
prevalenti  in  questo  settore  sono  le  norme ITIL  (Information
Technology  Infrastructure  Library),  la normativa British Standard
(BS15000), lo standard emergente per la gestione dei servizi informatici
basato sulle metodologie ITIL e la norma ISO 17799, lo standard mondiale
basato sulla British Standard (BS7799) per la protezione delle informazioni
aziendali. Queste best practices sono tuttavia da considerare alla stregua di
semplici linee-guida il cui scopo è consentire alle organizzazioni di mettere
a punto i processi interni per adattarli alle esigenze del business aziendale.
Un approccio personalizzato di questo tipo impone una certa flessibilità
negli strumenti adottati a supporto dei  processi  di  business.
Le aziende che desiderano adottare un approccio standardizzato  allo  stato
dell’arte  possono  scegliere  fra alcune metodologie:
· IT Infrastructure Library (ITIL) : Include le definizioni delle best
practices per la gestione dei servizi informatici (IT Service
Management), suddivise in due volumi principali:
o Service Support
o Service Delivery
· BS15000 :  Prima   normativa   mondiale   per   la gestione dei
servizi IT, rivolta sia ai fornitori di servizi   di   gestione   dei
servizi   informatici,   sia   alle aziende che esternalizzano o
gestiscono in proprio la  funzione  IT.  La  norma  BS15000
specifica  un insieme  di  processi  gestionali  correlati  fra  loro,
ricalcati  in  gran  parte  sullo  schema  ITIL,  che  formano  la  base
del  controllo  dei  cosiddetti “managed services”, ovvero i servizi
gestiti in toto.
· ISO 17799 : Standard mondiale basato sulla normativa  British
Standard  BS7799  che  definisce  le best practices per la gestione
della sicurezza informatica.
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3.1 Itil : Best Practices per il Change Management
[10] ITIL (IT Infrastructure Library) fornisce un modello composto da linee
guida e “best practice” per l’IT Service Management ed è l’approccio più
largamente utilizzato ed accettato al mondo per l’IT Service Management.
L’utilizzo di ITIL è applicabile ed è di beneficio a tutte le organizzazioni IT
indipendentemente dalla loro dimensione o tecnologia utilizzata.
Negli ultimi anni si è iniziato a riconoscere che l’informazione è la risorsa
strategica più importante che ogni organizzazione si trova a dover gestire.
La chiave per la raccolta, l’analisi, la produzione e la distribuzione delle
informazioni all’interno di un’organizzazione è la qualità dei sistemi ICT
(Information Communication Technology) e dei servizi IT forniti al
business. E’ essenziale riconoscere che i sistemi ICT sono un patrimonio
cruciale e strategico dell’organizzazione e che pertanto le organizzazioni
devono investire livelli di risorse adeguati nel supporto, nell’erogazione e
nella gestione di questi critici servizi IT e dei sistemi ICT che li supportano.
La gestione IT riguarda l’efficace ed efficiente utilizzo delle quattro P:
Persone, Processi, Prodotti (strumenti e tecnologia) e Partner (fornitori,
venditori ed organizzazioni di outsourcing).
Pertanto il Management ha la necessità di sviluppare delle strategie e delle
pianificazioni combinate per tutte e quattro le aree sopra citate. Comunque,
molte organizzazioni, nel passato ed ancora oggi, pur riconoscendo le
quattro P non ne fanno uso per acquisirne vantaggio competitivo. Molto
spesso vengono comprati prodotti per gestire le aree della tecnologia e poi
vengono progettati i processi, i partner ed i ruoli delle persone per adeguarsi
alla tecnologia ed alle sue limitazioni. Le persone ed i processi devono
essere indirizzati prima e questo è uno dei principi fondamentali di ITIL.
3.2 Che cos?è l?IT Service Management
A che cosa si riferiscono le persone quando parlano di “Service
Management”? Persone differenti utilizzano il termine in contesti diversi.
Alcuni lo utilizzano per riferirsi specificamente al solo contenuto dei libri
ITIL sul Service Delivery e Service Support mentre altri includono tutto
l’ITIL. In realtà, il Service Management dovrebbe riferirsi ad ogni aspetto
della gestione della fornitura dei servizi IT e pertanto dovrebbe includere
l’intero ITIL e non solo limitarsi ai due soli moduli principali.
Un altro principio base di ITIL e dell’IT Service Management è la fornitura
di un servizio di qualità al Cliente. Questo può essere raggiunto attraverso
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l’assicurazione che i requisiti e le aspettative del Cliente siano rispettati in
ogni momento. La soddisfazione del business e dei requisiti del Cliente è
fondamentale per ITIL e c’è un numero di attività chiave che sono vitali per
il successo dei processi ITIL all’interno di questa area,  quali:
· Documentare, negoziare e concordare gli obiettivi di qualità e
le responsabilità del Cliente e delle aziende nei Service Level
Agreements (SLA);
· Indagini regolari dell’opinione del Cliente nei feedback del
Cliente e nelle ricerche di Customer Satisfaction ;
· Il personale IT intraprende regolarmente il ‘Customer
journey’ e prova a campionare  la ‘Customer experience’ ;
· Il personale IT fa propria la visione del business e del Cliente
e prova sempre a mantenere semplici e confortevoli quanto
possibile le interazioni con il Cliente ;
· Comprendere l’infrastruttura ICT.
ITIL riconosce che non c’è nessuna soluzione universale per la
progettazione e l’implementazione di un processo ottimizzato per la
gestione e l’erogazione di servizi IT di qualità. Molti esperti, autorità, ed
esponenti all’interno delle aziende IT hanno contribuito allo sviluppo di
ITIL ed il risultato che ne è scaturito è un modello che fornisce un
approccio strutturato e basato sul “buonsenso” verso i principali processi
coinvolti.
ITIL è stato sviluppato per essere guidato dai processi ed è anche scalabile e
sufficientemente flessibile da potersi adattare ad ogni organizzazione dalla
Piccola, Media Impresa (PMI) alle organizzazioni multinazionali. Ogni
organizzazione sia fornitrice di un servizio interno o di servizi a terze parti
dovrebbe adottare le linee guida, i principi, e i concetti di ITIL ed adattarli
al proprio ambiente : “adotta ed adatta”.
Le Direzioni IT dovrebbero riconoscere l’importanza del proprio ruolo nel
supportare le attività del business. Dovrebbero coordinarsi e lavorare in
collaborazione con il business, facilitandone la crescita, piuttosto che
lasciare che la tecnologia e l’IT esercitino imposizioni e costrizioni sul
business. E’ essenziale pertanto che i problemi e le aspettative dei Business
Manager siano strettamente allineate con gli obiettivi e i risultati erogati
delle Direzioni IT. Pertanto i processi IT devono essere sviluppati basandosi
sulla loro capacità di erogare veri benefici al business. La sola maniera di
raggiungere questo è quella di progettare, pianificare ed implementare i
servizi IT utilizzando l’infrastruttura ICT e i processi di gestione che
eroghino l’informazione e le soluzioni richieste dal business. Le più efficaci
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organizzazioni odierne innanzitutto progettano i ruoli delle persone, i ruoli
dei partner ed i processi e poi configurano la tecnologia per supportarli ed
automatizzarli. In organizzazioni veramente efficienti questi ruoli e processi
vengono allineati al business, ai requisiti di business ed ai processi di
business. Questo assicura che il business ed i processi ed i sistemi di
gestione IT abbiano allineati sia gli obiettivi che i traguardi.
ITIL fornisce delle linee guida per le “best practice” ed architetture per
assicurare che i processi IT siano strettamente allineati ai processi di
business e che l’IT eroghi le corrette ed appropriate soluzioni di business.
ITIL non è uno standard, né una regola o una norma e pertanto nessuno
strumento, processo o persona può essere definita “conforme ad ITIL (o
ITIL compliant)”. I processi e le organizzazioni possono essere confrontate
con il BS 15000, lo standard di IT Service Management. Comunque,
nessuno strumento o individuo può essere certificato BS 15000.
3.3 Perché sviluppare l?IT Service management
Uno dei principali obiettivi di ITIL è quello di assistere le organizzazioni
fornitrici di servizi IT “nel migliorare l’efficacia e l’efficienza IT
contemporaneamente al miglioramento della qualità del servizio per il
business all’interno di determinati vincoli di costo”.
Gli specifici obiettivi dell’IT sono quelli di sviluppare e mantenere i servizi
IT che:
· Sviluppino e mantengano delle relazioni buone e reattive con il
business ;
· Soddisfino le richieste IT esistenti da parte del business ;
· Vengano facilmente sviluppati e migliorati per far fronte alle future
necessità, all’interno di una fascia appropriata di costi e tempi  ;
· Rendano efficace ed efficiente l’utilizzo di tutte le risorse IT ;
· Contribuiscano al miglioramento della qualità totale del servizio IT
all’interno dei vincoli di costo imposti.
I benefici raggiunti da molte organizzazioni IT attraverso
l’implementazione di ITIL e dei processi basati sulle linee guida delle sue
“best practice” sono:
· Miglioramento continuo nell’erogazione di servizi IT di qualità ;
· Riduzione dei costi di lungo termine attraverso un miglioramento del
ROI o la riduzione del TCO per mezzo del perfezionamento dei
processi ;
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· Valore derivato dall’investimento (Value for Money) dimostrabile
per il business, per il management e per gli azionisti, attraverso una
maggiore efficienza ;
· Riduzione del rischi di non raggiungere gli obiettivi di business,
attraverso l’erogazione di servizi di livello costante e di ripristino
rapido ;
· Migliorate comunicazioni e miglior relazioni di lavoro fra l’IT ed il
business ;
· Capacità di assorbimento di un più alto tasso di Modifiche con un
tasso di successo migliorato e misurabile ;
· Processi e procedure che possono essere valutate per la loro
conformità alle linee guida “best practice” ;
· Migliorata capacità di reagire e adattarsi alle acquisizioni, alle
fusioni e all’outsourcing.
3.4 La struttura di ITIL
ITIL fornisce delle linee guida di “best practice” che riguardano tutti gli
aspetti delle gestione dei servizi “a ciclo completo”. Si occupa sia della
gestione delle risorse umane che dei processi, dei prodotti e dei rapporti con
i partner. E’ stato inizialmente progettato e sviluppato negli anni ’80, ma è
stato recentemente rivisto ed aggiornato per essere allineato con le moderne
pratiche, architetture distribuite ed internet. ITIL ed i suoi moduli
costituenti sono stati analizzati e sviluppati nell’ambito di una struttura
globale.
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Figura 2: la struttura di ITIL
La Figura 2 illustra l’intero ambiente e la relativa struttura all’interno della
quale sono stati  sviluppati i moduli. Essa mostra le relazioni che ognuno
dei moduli ha con il business e la tecnologia. Dal diagramma si può notare
come il modulo “The Business Perspective” sia allineato più strettamente
con il business mentre viceversa il modulo di “ICT Infrastructure
Management” lo è maggiormente con la stessa tecnologia. I moduli di
“Service Delivery” e “Service Support” sono il cuore della struttura. Questi
sette moduli costituiscono il fondamento di ITIL. La sua recente revisione
ha migliorato la struttura di ITIL. I nuovi campi di attività, i contenuti e le
relazioni tra i vari moduli sono in sostanza come indicato di seguito.
Service Delivery (Erogazione Servizi): comprende i processi richiesti per la
pianificazione e l’erogazione di servizi IT di qualità e guarda a più lungo
termine ai processi associati con il miglioramento della qualità dei servizi
IT erogati.
Service Support (Supporto Servizi): descrive i processi associati con il
supporto e le attività di manutenzione giornaliere associate con la fornitura
dei servizi IT.
 ICT Infrastructure Management (ICT IM) (o Gestione Infrastruttura):
comprende tutti gli aspetti della gestione dell’infrastruttura ICT,
dall’identificazione delle esigenze di business, all’offerta in gara, sino al
test, all’installazione, alla messa in funzione, all’operatività e
all’ottimizzazione dei componenti ICT e dei servizi IT.
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Planning to Implement Service Management (Pianificazione dello
Sviluppo della Gestione Servizi): esamina i problemi e le attività coinvolte
nella pianificazione, implementazione e miglioramento dei processi di
Service Management all’interno di una organizzazione. Esso indirizza
anche i problemi associati con i cambiamenti culturali ed organizzativi
(Cultural and Organisational Change), lo sviluppo di una visione, la
strategia ed il più appropriato metodo di approccio.
Application Management (Gestione delle Applicazioni): descrive come
gestire le applicazioni partendo dalle iniziali necessità del business,
attraverso tutte le fasi nel ciclo di vita di una applicazione, fino al suo ritiro.
Pone enfasi sull’assicurare che i progetti e le strategie IT siano fortemente
allineate con quelle del business attraverso il ciclo di vita dell’applicazione,
per assicurare che il business ottenga il massimo valore dal suo
investimento.
The Business Perspective (La Prospettiva Aziendale): fornisce consigli ed
una guida per aiutare il personale IT a comprendere come possa contribuire
al raggiungimento degli obiettivi di business e come i loro ruoli e servizi
possano essere meglio allineati ed utilizzati per massimizzare il loro
contributo.
Security Management (Gestione della Sicurezza): dettaglia il processo di
pianificazione e gestione di un definito livello di sicurezza per le
informazioni ed i servizi IT, inclusi tutti gli aspetti relativi alla reazione agli
incidenti di sicurezza. Include anche la valutazione e la gestione dei rischi e
delle vulnerabilità, e l’implementazione delle contromisure a costi
giustificabili.
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La Figura 3 illustra l’ambito di ognuno dei moduli fondamentali di ITIL
insieme con le attività prodotte da ognuno dei processi, come mostrato
all’interno di ognuno dei singoli riquadri. Le linee fra i processi indicano
dove sono principalmente utilizzate le attività prodotte da ogni processo
fuori dalla propria area.
Figura 3: i moduli fondamentali di ITIL
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3.5 Modulo Service Support
Il Service Support è un componente di ITIL che si occupa dei seguenti
processi di supporto e manutenzione: Incident Management, Problem
Management, Change Management, Configuration Management e Release
Management più la funzione di Service Desk.
Figura 4: ITIL – struttura del modulo service support
La Figura 4 illustra come la funzione Service Desk fornisca la principale
interfaccia al business e mostra anche i principali output per ognuno dei
processi del Service Support.
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Il Service Desk fornisce un singolo punto di contatto centrale per tutti gli
utenti (Users) dell’IT all’interno di una organizzazione. Esso gestisce tutti
gli Incidenti, le domande (Queries) e le richieste (Enquiries). Esso fornisce
anche una interfaccia per tutti gli altri processi del Service Support.
L’Incident Management è responsabile per la gestione di tutti gli Incidenti
dalla loro rilevazione e registrazione attraverso la risoluzione fino alla
chiusura. L’obiettivo dell’Incident Management è il ripristino del normale
servizio appena possibile con il minimo impatto sul business.
L’obiettivo del Problem Management è quello di minimizzare l’impatto
avverso degli Incidenti e Problemi sul business. Per raggiungere ciò, il
Problem Management assiste l’Incident Management attraverso la gestione
di tutti gli Incidenti e Problemi più importanti, mentre si tenta di registrare
tutti i “workaround” e ‘quick fixes’ come Errori Noti (Known Errors) dove
appropriato, e lanciare le Modifiche (Changes) per implementare soluzioni
strutturali permanenti dove possibile. Il Problem Management effettua
anche analisi e previsioni degli Incidenti e Problemi per prevenire
proattivamente il verificarsi di ulteriori Incidenti e Problemi.
Un singolo processo centralizzato di Change Management, per un’efficace
ed efficiente gestione delle Modifiche (Changes), è vitale per il successo
delle attività di ogni organizzazione IT. Le Modifiche devono essere
attentamente gestite attraverso il loro intero ciclo di vita dall’inizio.
registrazione, autorizzazione, pianificazione, costruzione, test,
implementazione ed eventualmente la loro revisione e chiusura. Uno degli
output fondamentali del processo è il Forward Schedule of Change (FSC),
un piano centralizzato  delle Modifiche concordato da tutte le aree, basato
sull’impatto sul business e sull’urgenza per esso.
Il processo di Release Management (Gestione delle Release) fornisce una
visione complessiva delle Modifiche ai servizi IT, considerando tutti gli
aspetti di una Release sia tecnici che non. Il Release Management è
responsabile di tutti gli impegni legali e contrattuali, sia hardware che
software, in uso all’interno dell’organizzazione. Per raggiungere ciò e
proteggere gli assets IT, il Release Management crea ambienti sicuri sia per
l’hardware nella Definitive Hardware Store (DHS) (Deposito Finale
dell’Hardware) che per il software nella Definitive Software Library (DSL)
(Libreria Finale del Software).Il Configuration Management (Gestione delle
Configurazioni) fornisce la base per una gestione dei servizi IT di successo
e per ogni altro processo. Il componente fondamentale è il  Configuration
Management Database (CMDB) (Data Base delle Configurazioni), che
include uno o più databases integrati che dettagliano tutti i componenti
dell’infrastruttura IT dell’organizzazione e gli altri importanti asset
associati.
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Sono questi asset che erogano i servizi IT e sono noti come Configuration
Items (CIs) (Elementi di Configurazione). Quello che distingue un CMDB
da un classico Archivio degli asset sono le relazioni, o collegamenti, che
definiscono come ogni CI è interconnesso ed interdipendente dai suoi
vicini. Queste relazioni consentono di intraprendere attività come analisi di
impatto  e scenari ‘what if?’. Il CMDB contiene anche dettagli relativi ad
ogni Incidente, Problema, Errore noto e Modifica associato con ogni CI.
3.6 Il Change Management
La funzione di Change  Management consiste in quattro principali obiettivi
operativi. La funzione principale  è quella che controlla e gestisce tutti i
cambiamenti nell’ambito delle operazioni della gestione dei servizi (
Service Management). Essa sarà la responsabile dell’avvio di ogni
modifica, dal momento in cui arriverà una qualsiasi “richiesta di modifica”
(Request for change o RFC). Il Change Management gestirà
l’implementazione di ogni richiesta che abbia passato le procedure di
controllo per le modifiche, venendo poi sottoposta a revisioni regolari e
prendendo in considerazione tutti i cambiamenti precedenti e successivi.
Obiettivo fondamentale di questo procedimento è quello di effettuare tutte
le modifiche necessarie senza errori e senza prendere decisioni sbagliate.
Quando  un’organizzazione pianifica di implementare il Change
Management dovrebbe prima designare od accordarsi su di un
“responsabile delle modifiche” (o Change Manager) che produca un
documento dove viene definita la “dichiarazione della missione” (o mission
statement). Ciò dovrebbe costituire un vantaggio per poi definire l’ambito
del Change Management con particolare riferimento alla “gestione della
configurazione” (o Configuration Management). Queste due discipline si
devono supportare a vicenda dal momento che se venissero isolate, ciascuna
potrebbe portare al fallimento del progetto.
Ci sono inoltre quattro azioni principali di supporto che dovrebbero essere
messe in atto inizialmente. Come prima cosa, stabilire un comitato
consultivo sulle modifiche (o Change Advisory Board), comprendente le
principali sezioni IT, gli utenti esperti, con il Change Manager come
direttore. Secondariamente allestire un comitato d’emergenza (CAB/EC)
per le modifiche urgenti, comprendete un cliente “senior”, i responsabili dei
problemi legati al cambiamento ed i responsabili del livello del servizio. È
importante che tra questi membri si effettuino comunicazioni veloci e che
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essi siano sempre reperibili. La terza considerazione è quella di adottare un
sistema di strumenti (software ma anche cartacei potrebbero essere adeguati
per aziende con piccoli sistemi informatici) per registrare l’attività di
cambiamento.
Tale processo di registrazione dell’attività di modifica, sia che venga
effettuato tramite software che su cartaceo, dovrà essere integrato, se
possibile, con il sistema di gestione della configurazione. La fase di
approvvigionamento degli strumenti di supporto, l’addestramento, la
familiarizzazione ed il set up dei dati dovrebbero essere completati prima di
dare inizio all’implementazione del Change Management.
Ragioni per effettuare “Richieste di modifica”
· Cercare una risoluzione a incidenti o problemi registrati in
precedenza;
· Rispondere a motivi di insoddisfazione degli utenti;
· Proposte per l’introduzione di un nuovo elemento per la
configurazione (Configuration Item);
· Se ci sono proposte per il miglioramento di un elemento della
configurazione;
· Se sono cambiati i requisiti o l’indirizzo del business;
· Se sono state introdotte nuove normative in materia o se sono
cambiate le normative vigenti;
· Dare delle risposte riguardo il prodotto/servizio al fornitore o
all’acquirente.
Tutte le richieste di modifica vengono avviate, qualora ce ne fossero di
inpraticabili, vengono respinte al mittente e vengono registrate le ragioni
del rifiuto. Esiste anche un diritto di appello dopo un rifiuto dal momento
che tutte le informazioni vengono registrate. Il Change Management
dispone le priorità delle richieste di modifica a seconda del creatore della
richiesta.
Di seguito vengono elencati le possibili priorità:
· Un cambiamento ?right now? (subito, priorità = 0)
È probabile una grossa perdita in termini di servizio nei confronti di
molti clienti, dunque andrà messo in atto subito un cambiamento che
verrà revisionato e autorizzato urgentemente dal comitato
d’emergenza.
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· Un cambiamento ?As soon as possibile? (il più presto possibile,
priorità = 1)
Ci sarà una perdita di servizio che causerà gravi problemi agli
utenti. Questa è la più alta priorità che possa essere presa in
considerazione dal comitato consultivo delle modifiche.
· Un cambiamento ?required soon? (richiesto in poco tempo,
priorità = 2)
È il caso in cui potrebbe determinarsi una perdita di servizio senza
impatti gravi sebbene la rettifica non possa essere rimandata fino
alla prossima release o upgrade del sistema. Media priorità.
· Un cambiamento nella prossima release (priorità = 3)
Significa che il servizio può continuare ad essere erogato, quindi c’è
una bassa priorità di risolvere il problema ed il cambiamento verrà
effettuato solo nella prossima release o durante l’upgrade del
sistema.
Passiamo ora ad esaminare l’impatto delle richieste di modifica in relazione
alla stima delle risorse.
Il seguente elenco si basa su di una valutazione effettuata sia dal comitato
consultivo delle modifiche che dal responsabile delle modifiche:
· Effetti sull’infrastruttura IT e sul servizio erogato al cliente. Questi
includono capacità e prestazioni, affidabilità e flessibilità, piani di
contingenza e sicurezza, tutto rapportato ai livelli di servizio
concordati (Service Levels Agreements o SLA’s).
· Effetti su servizi di altre infrastrutture IT.
· Effetti per cambiamenti non attuati.
· Risorse necessarie. Tipicamente sono costi, numeri e disponibilità
delle risorse umane, tempo e qualsiasi nuova infrastruttura richiesta.
Pianificazione delle modifiche
· È possibile pianificare i cambiamenti in determinate “release”.
Una release è una collezione di elementi della configurazione
(CI) nuovi, o modificati, che sono stati testati e infine introdotti
nell’ambiente su cui effettivamente si opera (l’ambiente reale);
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· Idealmente si dovrebbe effettuare un cambiamento alla volta, ma
questo si rivela spesso impraticabile
· Si devono pianificare le risorse ed i costi stimati per il
cambiamento incluso il budget generale. I ritardi infatti
potrebbero causare un aumento del budget previsto, quindi
potrebbe essere necessaria una nuova pianificazione;
· Si devono pianificare le implementazioni dei cambiamenti in
concordanza con i normali parametri di pianificazione delle
release;
· Porre un limite di dimensioni alle release per gestire le
proporzioni. La qualità del servizio potrebbe essere degradata se
gli staff di supporto ( al sevizio o l’help desk) fossero travolti da
richieste di supporto a seguito di una nuova release.
Realizzazione delle modifiche
Le richieste di modifica autorizzate vengono inoltrate a gruppi tecnici per la
realizzazione del cambiamento. Le procedure di ripristino devono essere
preparate e documentate in anticipo rispetto all’implementazione. La fase di
test assicurerà che sia le modifiche che le procedure di ripristino sono
pienamente sperimentate. Tale fase include l’esame delle performance,
della sicurezza, manutenzione, supporto, affidabilità e funzionalità.
L’ambiente di test dovrebbe essere una copia separata che rispecchia
l’ambiente reale di produzione oppure la copia di una parte di esso. Questo
costituisce un presupposto ideale per le tecniche di modellazione per
verificare l’impatto delle modifiche ed identificare gli effetti sulle capacità
e sulle prestazioni del sistema.
Implementazione delle modifiche
Di seguito si elencano le azioni che vengono effettuate durante la fase di
implementazione:
· Il responsabile delle modifiche deve assicurarsi che le modifiche
vengano implementate come da pianificazione;
· Ci si deve assicurare che tutto lo staff e gli utenti siano consci delle
modifiche prima che esse vengano implementate, questa verifica
viene realizzata tramite la funzione di Helpdesk;
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· Le modifiche testate parzialmente vengono effettuate quando
impatteranno in modo minore sui servizi reali.
Revisione delle modifiche
Bisogna stabilire se le modifiche hanno l’effetto desiderato, ovvero se
rispettano gli obiettivi. In tal caso gli utenti “verificatori” sono soddisfatti
del risultato, non ci sono degli effetti collaterali indesiderati e le risorse
usate per implementare le modifiche rispettano la pianificazione. Qualsiasi
problema o discrepanza può essere inviata al comitato consultivo delle
modifiche per migliorare i futuri processi di stima. Il comitato consultivo
delle modifiche rivisita i cambiamenti che non sono conformi agli obiettivi
e cerca di mettere in atto un’azione per riparare alla discrepanza, se la trova
allora rivisita tutto il sistema inseguendo un continuo miglioramento e
cercando di apprendere altri insegnamenti. Rivisita inoltre altre modifiche
soddisfacenti o modifiche abbandonate e le registra formalmente nel
sistema di jogging. Il responsabile delle modifiche rivisita regolarmente e
presenta al comitato consultivo delle modifiche tutti i cambiamenti salienti
e le rispettive implementazioni.
Le conseguenze più estese dovute alle RFC sono riportate tramite il
direttore del dipartimento IT al “Planning Secretariat” (ITPS). L’ITPS
esegue le verifiche degli impatti delle modifiche ( e delle relative risorse
implicate) su tutte le principali funzioni dell’organizzazione. L’ITPS poi
sottopone le richieste di modifica al comitato esecutivo dell’IT (ITEC)
perché vengano approvate.
Modifiche urgenti
Ecco alcune best practices su come dovrebbero essere le modifiche urgenti:
· Prese in un tempo ridotto al minimo essenziale;
· Dirette all’impatto sul sistema ed alle risorse necessarie;
· Trattate dall’assemblea del comitato consultivo delle modifiche o,
alternativamente dal consiglio del comitato d’emergenza;
· Le assemblee citate nel punto precedente devono decidere con
urgenza l’implementazione;
· Si devono procrastinare le modifiche non urgenti alle assemblee
future del comitato consultivo delle modifiche;
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· Devono essere fatti test di modifica per quanto possibile, evitando di
effettuare modifiche senza che siano prima testate.
Una volta effettuate le modifiche bisogna assicurare un adeguato supporto
tecnico ed evitare le modifiche che violano i livelli di servizio concordati.
Le modifiche che hanno esito positivo sono rivisitate, come succede per
ogni altra modifica, e tutte le azioni vengono registrate il più presto
possibile.
La misura dell’efficienza e dell’efficacia è data da:
· La riduzione di impatti sfavorevoli sui servizi IT che possono essere
dovuti ad un Change Management “povero”;
· La riduzione del numero dei problemi associati al cambiamento;
· La riduzione del numero delle modifiche fallite;
· La riduzione del numero dello modifiche urgenti (ovvero non
pianificate);
· La non chiarezza delle modifiche effettuate fuori dal sistema di
gestione delle modifiche;
· La correlazione tra le modifiche pianificate e quelle effettivamente
attuate;
· L’abbassamento della priorità delle RFC arretrate e la diminuzione
delle domande arretrate;
· Un basso numero di richieste di modifiche rifiutate senza
giustificazione.
L’organo preposto alle verifiche controllerà:
· Richieste di modifiche scelte casualmente;
· Le registrazioni delle modifiche;
· La durata totale delle convocazioni del comitato consultivo delle
modifiche;
· Le pianificazioni delle modifiche;
· Le registrazioni delle rivisitazioni per le richieste di modifiche ed i
cambiamenti implementati.
Inoltre verificherà:
· Se le richieste di modifica sono registrate ed avviate correttamente;
· Se le modifiche pianificate sono state anche approvate, in caso
contrario è di buon uso richiedere che lo siano;
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· Le assemblee del comitato consultivo delle modifiche e tutti gli
oggetti sui quali si è discusso;
· Le revisioni delle modifiche effettuate nel tempo previsto;
· La documentazione che dovrà essere accurata, sempre aggiornata e
completa.
Benefici dovuti alla gestione delle modifiche
Sicuramente possono essere imputati ad una buona gestione delle modifiche
i seguenti benefici:
· Una riduzione degli impatti sfavorevoli su IT e sui livelli di servizio
concordati;
· Una migliore verificabilità dei costi del cambiamento;
· Una riduzione dei fallimenti delle modifiche e migliori procedure per
gestire il loro eventuale fallimento;
· Informazioni supplementari per il management che permettono di
identificare le aree a rischio;
· Un aumento della produttività dello staff IT e dei clienti;
· La capacità di assimilare modifiche di alto livello.
Quali sono i costi del Change Management
· Ci deve essere una valutazione dello staff, altrimenti potrebbe non
essere consono e non supportare correttamente la gestione del
cambiamento;
· Deve esser dedicato un tempo alla gestione, anche se probabilmente
minore a quello che le verrebbe dedicato  normalmente;
· Sono necessari strumenti di supporto  e risorse hardware.
Problemi
· Potrebbero essere in uso sistemi cartacei che potrebbero rivelarsi un
ostacolo al sistema di gestione delle modifiche;
· Difficoltà culturali ad accettare questo tipo di modello;
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· Spesso vengono fatti cambiamenti al di fuori del sistema di gestione
delle modifiche, nella maggior parte dei casi questo atteggiamento si
rivela controproducente;
· La funzione di Helpdesk trova degli oggetti non contenuti nel
database per la gestione delle configurazioni (CMDB).
Conclusioni e raccomandazioni
· Le registrazioni ed il controllo delle modifiche sono essenziali per un
sistema di gestione delle configurazioni;
· Tali sistemi necessitano del supporto di strumentazioni adeguate,
possono fare eccezione solamente piccole aziende;
· Tutti gli utenti della divisione IT possono effettuare RFC;
· È importante un processo che faccia da filtro alle richieste, per
questo c’è il gestore delle modifiche;
· Le modifiche vengono pianificate;
· Le modifiche vengono testate;
· Il comitato consultivo delle modifiche si riunisce almeno ogni 20
giorni per un massimo di 2 ore;
· Le modifiche effettuate devono essere regolarmente riesaminate;
· I contratti ed i fornitori sono conformi al sistema di Change
Management.
3.7 Il BS15000, normativa   mondiale   per   la gestione dei
servizi IT
La BS 15000 è il primo standard mondiale specificatamente sviluppato per
l’IT Service Management.
La BS 15000 è allineata con l’approccio per processi definito all’interno
dell’IT Infrastructure Library (ITIL) dell’Office of Government Commerce
(OGC) ed è complementare ad esso.
La BS 15000 sta diventando sempre più il riferimento quale standard di
qualità per l’IT Service Management e molte organizzazioni stanno
aderendo alla BS 15000 non solo per il loro proprio beneficio ma anche per
aiutare a qualificare e scegliere meglio i propri fornitori e partner.
Ogni organizzazione è in grado di verificare l’aderenza con uno standard
industriale come la BS15000 e poter mettere i risultati nella propria
documentazione. Ma è chiaramente più affidabile essere verificati da un
ente terzo indipendente secondo uno schema di certificazione formale. La
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ISO 9000 e la BS 7799/ISO 17799 sono esempi dove i relativi schemi di
certificazione sono già abbastanza diffusi.
L’itSMF ha creato ed ora gestisce la BS 15000-1:2002 IT Service
Management Certification Scheme (lo schema) il quale fornisce questa
verifica indipendente della BS 15000. L’utilizzo dello schema è
strettamente controllato e monitorato dall’itSMF per assicurare che esso sia
correttamente implementato.
Ogni organizzazione che desidera essere formalmente certificata dovrà
essere sottoposta ad una valutazione effettuata da un itSMF registered
certification body (RCB). Una volta che i requisiti della BS 15000 siano
stati soddisfatti, l’organizzazione sarà autorizzata all’utilizzo del logo
itSMF BS 15000 quale riconoscimento del raggiungimento della
certificazione.
Quindi, il BS 15000 è formato da due parti:
Il BS 15000-1 è la specifica formale e definisce i requisiti per una
organizzazione nel fornire dei servizi di gestione ad una qualità accettabile
per i suoi clienti.
La sua portata include:
· Requisiti per un sistema di gestione.
· Pianificazione ed implementazione del Service Management.
· Pianificazione ed implementazione di nuovi o modificati servizi.
· Processo di delivery del servizio:
o Service Level Management;





· Processi di relazioni (relationship):
o Customer Relationship Management;
o Supplier Management.
o Processi di risoluzione (resolution):
o Incident Management;
o Problem Management.
· Processi di controllo (control):
o Asset and Configuration Management;
o Change Management.
· Processi di rilascio (release):
o Release Management.
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Il BS 15000-2 è il Code of Practice e descrive le best practices per i
processi di Service Management all’interno della portata della BS 15000-1.
Il Code of Practice sarà particolarmente utile alle organizzazioni che
desiderano prepararsi per essere valutate nei confronti della BS 15000-1 o
pianificano miglioramenti del servizio.
3.8 Iso 17799, Standard per la Sicurezza Informatica
[9] Per l’impostazione del “Sistema di Gestione della Sicurezza delle
Informazioni” (SGSI) all’interno di un’azienda, il riferimento è la norma
inglese BS7799 (2002) che è stata ripresa dalla direttiva europea ISO/IEC
17799 (2000).
Lo standard BS7799 é diviso in due parti:
· una prima parte già riconosciuta dall’International Standard
Organization (ISO/BS17799);
· una seconda parte in fase di riconoscimento (BS7799-2).
A seguito del riconoscimento della norma a livello nazionale, in Italia si
sono verificati due importanti cambiamenti in materia di sicurezza:
· SINCERT (www.sincert.it), Sistema Nazionale per
l'Accreditamento degli Organismi di Certificazione, alla data del 31
Dicembre 2003, ha accreditato RINA (www.rina.org), DNV Italia
(www.dnv.it), e IMQ (http://www.imq.it) a rilasciare certificazioni
sui sistemi di gestione per la sicurezza delle informazioni secondo
lo standard BS7799-2 .
· Il 16 Gennaio 2003, il Ministero per l’Innovazione Tecnologica,
d’intesa con il Ministero delle Comunicazioni, ha rilasciato la
cosiddetta “Direttiva Stanca per la PA” in cui sono descritte le Best
Practice per la gestione di un sistema di sicurezza delle
informazioni nelle pubbliche amministrazioni.
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Il modello processuale proposto dalla norma BS/ISO si compone delle
seguenti fasi, descritte in Figura 5:
Figura 5: modello processuale della ISO 17799
1 - LA FASE PLAN
La fase di pianificazione si pone l’obiettivo di impostare tutti gli elementi
necessari per predisporre una concreta programmazione delle attività di
sicurezza, di definire gli obiettivi di sicurezza che l’azienda intende
perseguire, di calcolare il livello di rischio cui le risorse risultano esposte e
di gestire, infine, le opzioni applicabili al rischio residuo.
Le attività da svolgere in fase Plan e su cui si implementa il SGSI sono:




· Scelta delle contromisure;
· Dichiarazione di applicabilità.
1.1 - Definizione del documento strategico di politica di sicurezza
Il documento strategico di politica della sicurezza non è un documento di
tipo operativo, bensì un testo in cui l'azienda comunica ai propri dipendenti
quali sono o saranno le proprie iniziative in materia, concentrando
l’attenzione sui seguenti aspetti:
· linee guida sugli investimenti in sicurezza dell'azienda;
· le responsabilità ad alto livello;
· i riferimenti di legge cui attenersi.
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1.2 - Ambito di applicazione
È importante focalizzare bene l'ambito in cui l’azienda intende applicare le
regole per ottimizzare gli investimenti e averne un ritorno diretto e
verificabile.
Ambiti diversi con priorità diverse necessitano politiche specifiche.
L’organizzazione, nel suo complesso include tutti i processi e i servizi che
l’impresa è in grado di erogare. Fra questi possono essere citati:
· il processo di gestione delle informazioni relative a clienti/fornitori;
· il processo di gestione dell’integrità, disponibilità, autenticità,
dell’informazione accessibile per Rete Telematica (es. anagrafe dei
comuni, deposito bilancio presso la CCIAA, ecc. );
· l’analisi, progettazione, sviluppo, mantenimento e fornitura di servizi
di internet banking;
· altri processi o servizi strategici per l’impresa;
· le informazioni che afferiscono al processo di produzione;
· le informazioni inerenti la progettazione e produzione di prodotti ed
oggetti, affidata a terzi ma sviluppata sulla base del know-how
aziendale.
1.3 - Risk assessment
La valutazione dei rischi e la selezione delle contromisure da adottare sulla
base dei livelli di rischio è un’attività da ripetere nel tempo. Infatti, le
priorità del business aziendale, le minacce, la variazione
nell'organizzazione, sono variabili e come tali gli interventi di sicurezza
devono essere periodicamente aggiornati.
L'obiettivo dell'analisi del rischio è di ridimensionare le minacce in
relazione alla tipologia e al contesto dell’attività aziendale. L’introduzione
di contromisure specifiche, infatti, riduce drasticamente le probabilità che i
rischi si possano trasformare in danni economici.
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La Figura 6 mostra le varie fasi del risk assessment:
Figura 6: il risk assessment
La fase di risk assessment comprende:
· la  catalogazione  degli  asset  da  proteggere  (informazioni,
software, hardware, ecc.);
· l’assegnazione di un valore graduato agli asset (es. da 1 a 10);
· la valutazione delle minacce rispetto agli asset definiti
(individuazione dei punti deboli);
· la determinazione delle contromisure da adottare in relazione alle
minacce previste.
1.4 - Risk management
La gestione del rischio viene fatta partendo dai dati raccolti nella precedente
analisi. Si inizia con l’individuazione dei sistemi di controllo esistenti e
quelli da implementare, che, ad un analisi strategica, risultano fondamentali
per ridurre il rischio.
Gli obiettivi dell’impresa sono:
· ridurre il rischio ad un livello accettabile per il business aziendale,
attraverso le apposite contromisure;
· decidere di accettare il rischio se non è possibile eliminare attività
che lo generano;
· trasferire il rischio ad altre parti come fornitori o assicuratori.
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In Figura 7 sono illustrate le diverse fasi del risk management:
Figura 7: il risk management
1.5 - Scelta delle contromisure
Per ridurre le probabilità che i rischi si possano trasformare in danni
economici per l’azienda devono essere identificate opportune contromisure,
la cui implementazione deve tener conto dei seguenti fattori:
· il costo dell’attivazione in rapporto al rischio;
· i potenziali danni economici diretti (es. impossibilità di erogazione
di servizi);
· i potenziali danni economici indiretti (es. perdita di immagine per
scarsa affidabilità).
Le contromisure che non risultano convenienti sulla base dei tre precedenti
fattori, non vengono prese in considerazione. Tutto ciò che non viene
gestito si trasforma in un potenziale rischio per l’impresa.
1.6 - Dichiarazione di applicabilità
Al fine di mappare il sistema SGSI con la norma BS7799-2, viene richiesto
all’organizzazione di indicare, in un documento scritto, quali dei 127
controlli della norma sono applicabili nel proprio sistema e quali non lo
sono. Per quelli non applicabili, l’organizzazione deve darne
giustificazione.
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Mentre i primi 5 passi della fase Plan sono preparatori alla norma, anche se
non relazionati direttamente, al passo 6 la norma diviene centrale: la
Dichiarazione di Applicabilità costituisce la mappa documentale a corredo
del processo, e consente di fornire una visione organica di tutta la
documentazione che fa parte del “Piano di Sicurezza” aziendale.
2 - LA FASE DO
Al fine di rendere operativo il SGSI, la fase di implementazione prevede:
· l’attuazione delle decisioni e delle soluzioni individuate nella fase
Plan;
· l’implementazione delle contromisure fisiche, logiche e
organizzative;
· la predisposizione degli strumenti tecnici e procedurali atti a rilevare
ed analizzare gli eventi che impattano sulla sicurezza, oggetto delle
successive fasi di verifica e monitoraggio.
3 - LA FASE CHECK
La fase prevede la valutazione e la misurazione delle prestazioni del SGSI,
attraverso:
· la pianificazione di audit periodici;
· il monitoraggio continuo dell’efficacia delle misure di sicurezza;
· l’investigazione a fronte di incidenti;
· l’analisi dei cambiamenti del contesto di riferimento.
Sulla base dei risultati di tali valutazioni, in caso di inefficienze, vengono
predisposte le opportune azioni preventive o correttive. In caso di risultati
soddisfacenti, occorre prevedere una standardizzazione del processo.
4 - LA FASE ACT
Affinché l’efficacia e l’efficienza dell’SGSI e delle misure di sicurezza
implementate siano mantenute nel tempo, in questa fase vengono eseguite:
· le azioni preventive e correttive individuate a seguito delle attività di
verifica;
· le attività volte alla standardizzazione del processo.
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Gli interventi sono mirati soltanto a quelle specifiche aree che necessitano
di essere migliorate, reiterando il processo a partire dalle attività risultate
fonti di errori e/o inefficienze.
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4. Il caso Rai ICT
4.1 Introduzione
RAI - Radiotelevisione Italiana Spa, concessionaria del servizio pubblico
radiotelevisivo, trasmette oltre 60 mila ore di tv e 58 mila di radio su reti
terrestri e reti satellitari, televideo e internet. 22 mila ore sono diffuse a
livello regionale e 28 mila per gli italiani residenti all'estero.
Ha inoltre un canale dedicato, GR Parlamento, all'attività parlamentare e un
canale Isoradio per gli automobilisti. La programmazione comprende oltre
12 mila ore di informazione, trasmissioni culturali ed educative, programmi
per ragazzi, intrattenimento e sport. La presenza sul satellite è costituita da
6 canali liberi e 5 a pagamento.
Rai-ICT è la direzione della Rai che fornisce a tutte le strutture del gruppo
le infrastrutture tecnico-informatiche necessarie, ottimizzando l'utilizzo
delle risorse. La direzione ha sede a Torino, è diretta dal dott. Giuseppe
Biassoni e gestisce un parco applicativo e tecnologico eterogeneo, dal
gestionale ERP-SAP alle applicazioni custom, sviluppate internamente
oramai dagli anni Sessanta, su un' architettura distribuita la cui complessità
è amplificata dalla delocalizzazione delle infrastrutture in diverse sedi
territoriali.
La Rai in questo periodo sta vivendo una grande trasformazione interna, un
nuovo modello organizzativo e la fusione tra Rai Holding e Rai S.p.A. sono
i passi necessari per la privatizzazione.
A seguito di importanti cambiamenti, vedi la recente riorganizzazione che
ha portato verso l'accentramento di funzioni come Acquisti e Risorse
Umane, il passaggio dall'analogico al digitale, e lo sviluppo di nuove e più
evolute esigenze interne, ad esempio per l'elaborazione dei dati di ascolto,
Rai-ICT si è trovata nella necessità di riallineare processi, applicazioni e
tecnologie per riuscire a traguardare concretamente gli obiettivi di business
dell'azienda. Gli effetti di questi cambiamenti hanno avuto ripercussioni
immediate sia sui processi che dovevano diventare funzionali al nuovo
scenario, sia sui sistemi informativi, che andavano rimodellati e resi
coerenti ai nuovi processi.
4.2 La priorità: il riallineamento delle tecnologie al business
[16] Rai-ICT si è trovata quindi nella condizione di dover conoscere a
fondo il patrimonio informativo dell'azienda e le relazioni tra i diversi
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processi e i molteplici sistemi, in modo da poter valutare l'effettivo impatto
di ogni singolo cambiamento e migliorare la gestione dei sistemi stessi. Ma
non solo, il processo di riallineamento delle tecnologie al business in Rai-
ICT è stato infatti vissuto sin dall'inizio come una importante occasione per
poter ripensare radicalmente il ruolo dell'IT, trasformandone la percezione,
all'interno del gruppo Rai, da un centro di costo a un centro di valore, in
quanto abilitatore delle strategie dell'azienda.
Tale processo è iniziato con un’analisi che ha dato luce ad una serie di
domande. In che modo l'ICT può allineare gli investimenti tecnologici alle
priorità aziendali? Come possono le unità aziendali stabilire dei livelli di
servizio coerenti rispetto agli standard aziendali? Come far sì che il top
management possa valutare le nuove tecnologie e condividere gli
investimenti per l'adozione di soluzioni che aumentino il valore fornito
dall'azienda? Si è subito capito che per rispondere si doveva realizzare un
efficace sistema di IT Governance, impostato sul percorso decisionale e non
sulle modalità di esecuzione delle decisioni prese. Il sistema di Governo
deve assegnare chiaramente le facoltà decisionali per l'adozione delle
soluzioni IT e fornire un quadro di riferimento efficace per prendere
decisioni sugli investimenti tecnologici in modo allineato alle strategie e
alle necessità dell'azienda.
In concreto, ciò ha significato per Rai-ICT sviluppare nuove competenze
per conoscere a fondo le aree critiche dell'azienda (organizzazione e IT) e
comprenderne il business (come l'azienda si muove, dove sta andando, con
chi si relaziona al suo esterno) in modo da riuscire a parlare la lingua del
management.
Una volta fatto questo, è stato necessario individuare un metodo,
identificare dei modelli di riferimento e quindi implementarli con strumenti
adeguati, e qui MEGA ha assunto un ruolo centrale mettendoci a
disposizione un modo semplice, grafico, uniforme di descrivere i processi e
tutto il patrimonio informativo dell'azienda, rappresentandone le relazioni
sotto forma di modelli e mappe: l'Enterprise Architecture.
4.3 L'Enterprise Architecture : un modo semplice per
descrivere i processi
Il metodo era necessario per valutare i progetti IT sulla base di pochi e
semplici parametri comprensibili dal management (allineamento strategico,
impatto sui processi, agilità di infrastruttura, potere di leva, rischi) pesati in
funzione della strategia aziendale. Ogni proposta di progetto sarebbe stata
poi filtrata e pesata su questi parametri tenendo anche conto dell'influenza
dell'ambiente esterno all'azienda (leggi, normative, ...) o alle sue esigenze
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interne (domande del business, come ad esempio i report quotidiani degli
ascolti che vengono forniti ai direttori delle reti, o la stessa riorganizzazione
interna della Rai) ottenendo un'attribuzione di priorità finalizzata ad avviare
unicamente le iniziative più allineate al business e a valore per l'azienda.
L'Enterprise Architecture ha così permesso a Rai-ICT di creare una base
comune di comunicazione con il Management, mantenendo l'autonomia
delle proprie scelte sugli strumenti tecnologici. In un secondo tempo è stato
definito il modello e sono stati identificati gli strumenti adeguati ad
implementare il modello e ad applicare il metodo. Strumenti quindi che
permettessero di conoscere nel dettaglio l'azienda, i suoi asset e il suo
funzionamento legando gli elementi tra loro in modo da poter vedere gli
effetti di ogni singolo cambiamento sull'intera struttura coinvolta.
Il modello di Enterprise Architecture adottato consiste in un framework che
correla l'architettura organizzativa con l'architettura di sistema, attraverso
quattro livelli (processi di business, processi operativi, servizi applicativi,
building blocks applicativi) che poggiano su domini verticali (dati,
applicazioni, integrazione, punti di accesso) e trasversali (infrastruttura
tecnologica, gestione di sistemi, sicurezza).
Il modello è stato implementato attraverso una serie di progetti di
cartografia realizzati con il supporto dei consulenti e dei tool MEGA che,
partendo dai processi, hanno portato alla mappatura di tutte le applicazioni
e le infrastrutture tecnologiche, in modo da poter allineare business e IT,
individuando e realizzando solo ciò che realmente serve agli obiettivi
dell'azienda e ai clienti interni, e quindi indirizzando meglio gli
investimenti.
4.4  I progetti di cartografia permettono di affrontare
rapidamente e in modo efficace i cambiamenti futuri
L'Enterprise Architecture di Rai-ICT è stata realizzata mediante alcuni
progetti di cartografia focalizzati su aree precedentemente individuate come
rilevanti. Sebbene si parli di più progetti, in realtà il progetto è uno solo.
Questo ha riguardato ambiti e livelli di dettaglio diversi e tutti relazionabili
tra loro:
· Cartografia Applicativa;
· Cartografia delle Strutture Aziendali;
· Cartografia dei Processi di Business ;
· Cartografia dei Dati.
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I vari ambiti della cartografia sono disponibili ai diversi utenti grazie al sito
intranet creato in automatico. Il sito di Rai-ICT è stato personalizzato e
suddiviso per ambiti, come si può vedere dalla Figura 8.
Figura 8: l’atlante Rai/ICT
Nell'ambito dei progetti che hanno realizzato l'Enterprise Architecture di
Rai, sono stati utilizzati i tre prodotti che compongono la MEGA Suite.
· MEGA Process è servito per realizzare modellare e analizzare i
processi, anche in modo propositivo: Il Processo Editoriale di Rai,
tutti i processi di Rai-ICT e i processi di business di RaiWay.
· MEGA Architecture è il prodotto utilizzato per cartografare l'intero
patrimonio applicativo di Rai-ICT – Web services, Client-Server,
Web, servizi applicativi, nonché le infrastrutture tecnologiche –
mainframe, server, reti, etc.
· MEGA Designer è il prodotto attualmente utilizzato nell'ambito
della cartografia di dati, componenti applicativi, batch e integrazioni,
che ha come obiettivo l'organizzazione delle informazioni trattate, la
loro descrizione, analisi e ottimizzazione e il controllo delle
applicazioni batch automatiche.
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4.5 I benefici generati dall'Enterprise Architecture
L'Enterprise Architecture ha permesso a Rai-ICT di ottenere una
conoscenza completa e unitaria dell'azienda sulla base di informazioni
centralizzate, uniformi e correlate, sempre disponibili e riutilizzabili. Ogni
progetto di Information Technology viene pesato e misurato prima di
avviarlo rendendo più agevole decidere se e quanto investirvi, inoltre ora
esiste, anche nel linguaggio, una base comune di relazione con il
management: quella del business.
Questo approccio  ha permesso a Rai-ICT di affrontare al meglio la recente
riorganizzazione della Rai potendo gestire in fretta l'impatto sui processi e
sulle applicazioni adeguandoli rapidamente ed efficacemente alle esigenze
del nuovo assetto . Ciò permetterà di affrontare tempestivamente e in modo
efficace anche i cambiamenti futuri e le nuove esigenze che ne deriveranno.
Il miglioramento è stato tangibile anche nel caso di un cliente esterno:
RaiWay è la società del gruppo Rai che gestisce gli impianti di
trasmissione. In questa realtà è stato recentemente preso in carico un
sistema realizzato da terzi che necessitava di adeguamenti. Affrontando la
situazione a partire dal processo, in poco tempo è stato possibile individuare
il gap tra il processo e il sistema informativo, intervenendo in modo
opportuno.
Ma anche Rai-ICT sentiva fortemente l'esigenza di rendere più efficiente il
processo applicativo che va dalla richiesta di un servizio alla sua concreta
erogazione. Così si sono potuti verificare direttamente i benefici generati
dall'Enterprise Architecture. Infatti il patrimonio di informazioni a
disposizione ha  permesso a questa azienda di individuare in poco tempo le
aree di inefficienza e di apportare rapidamente i correttivi necessari.
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5. Progettazione del sistema
Il sistema gestisce il passaggio tra ambiente Enterprise Architecture di
sviluppo ed ambiente Enterprise Architecture di produzione degli oggetti
classificati tramite le seguenti categorie : Applicazione, Dati, Flussi,
Processi, Strutture, Architetture, Progetti e oggetti UML.
In particolare possono essere effettuate quattro tipi di azioni:
· Portare gli elementi in produzione
· Aggiornare i server degli elementi in produzione
· Eliminare gli elementi dalla produzione
· Gestire gli utenti
5.1 Servizi offerti
La presente applicazione, secondo la metodologia Mega, offre due tipi di
servizi.
Un servizio di passaggio in produzione che realizza il passaggio delle
modellazioni di Processi, Dati, Applicazioni, Architetture, Batch
dall'ambiente di sviluppo per l'Enterprise Architecture all'ambiente di
Produzione per l'Enterprise Architecture.
Un servizio di sviluppo e manutenzione dei sistemi applicativi. Tale
servizio è strutturato per soddisfare i seguenti requisiti:
· Gestire 7+1 tipi di elemento
L'applicazione dovrà trattare le modellazioni di sette tipi diversi di
elementi: Applicazioni, Strutture,  Flussi,  Dati,  Processi ed
Architetture sono trattati lungo le tre declinazioni del processo core
di ICT (Business, infrastrutture e Reti). L'ambito delle applicazioni ,
dell'UML e delle architetture consistono nelle modellazioni di
business.
L'ottavo ambito sono i progetti, vengono visti come contenitore di
altri ambiti e si usano per passare gli oggetti correlati.
56
· Definizione dei diritti degli utenti
Si deve definire il sistema di autenticazione degli utenti e
specificarne i relativi diritti perchè ci sono ruoli diversi che devono
garantire il passaggio di ambiti diversi.
· Determinazione delle dipendenze degli oggetti per ogni ambito
Si devono definire per ogni ambito: quali sono gli oggetti principali,
quali sono gli oggetti ad essi correlati e le dipendenze intercorrenti,
oltre ai criteri di recupero degli oggetti.
· Gestire il passaggio sw - hw rispetto agli ambiti reali e E.A.
Il processo di sviluppo dei servizi prevede che i modelli relativi agli
ambiti di Applicazioni, Dati e Flussi siano già stati pubblicati quando
si fa la richiesta di passaggio in produzione di un servizio.
Le architetture relative ai modelli di Applicazioni, Dati e Flussi non
possono essere aggiornate fin quando il passaggio in produzione non
è stato fisicamente completato e le macchine interessate siano state
individuate.
Il sistema deve prevedere quindi un passaggio particolare degli
ambiti Applicazioni, Dati e Flussi che non porti direttamente le
Architetture e un passaggio (o un aggiornamento) successivo delle
informazioni sulle architetture relative a quegli ambiti.
5.2 Scheduling del Progetto
Nella prima fase del progetto si sono definiti i passi necessari allo sviluppo
ed alla implementazione. Nella descrizione di questo sistema si è cercato di
tener conto di tale schedulazione e di proporre gli argomenti secondo
l'ordine definito, in maniera da avvantaggiare il lettore alla comprensione
del progetto stesso.
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Figura 9: sheduling del progetto
5.3 Il processo core di RAI ICT: Sviluppo e manutenzione
dei sistemi applicativi
 La Figura 17 è un tipo di diagramma Mega, nel caso specifico un
diagramma di processo che descrive la sequenza di attività, le procedure e
gli elementi tecnici che vengono impiegati durante l'elaborazione del
processo di sviluppo e manutenzione dei sistemi applicativi.
In questo diagramma vengono usate alcune tipologie di oggetti Mega che
sono rappresentati secondo un loro formalismo (ovvero le forme utilizzate
per rappresentare tali oggetti e le loro correlazioni).
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Figura 10: formalismo per le attività
Un'attività è una delle fasi di un
processo. Esprime il contributo di
una funzione aziendale alla catena
di valore di un processo. Ogni
attività riceve in ingresso un input e
restituisce un output a valore
aggiunto. Input ed output possono






Figura 11: formalismo per gli attori
Un attore rappresenta un elemento
della struttura dell'azienda quale una
direzione, una divisione o un posto
di lavoro. Un attore esterno
rappresenta un'unità che scambia dei






Figura 12 : formalismo per le procedure
Una Procedura descrive il metodo
utilizzato per eseguire un Processo
di elaborazione di un prodotto o di
un flusso. Una procedura è
rappresentata da una successione di
Operazioni avviate in seguito al







Figura 13 : formalismo per le basi dati
Una base dati è un insieme di
informazioni memorizzate su un
computer, costituita da file, dove i
dati sono strutturati, ordinati e
gerarchizzati. Gli oggetti creati, e i
collegamenti esistenti fra di loro,
costituiscono il contenuto della
base. Una base dati è accessibile da





Figura 14 : formalismo per le applicazioni







Figura 15: formalismo per i servizi
Un Servizio è l'elemento di
suddivisione di un'Applicazione. In
pratica è ciò che viene messo a
disposizione dell'utente finale
grazie ad un'applicazione





Figura 16 : formalismo per i messaggi
Un Messaggio rappresenta un
flusso che circola all'interno
dell'azienda oppure che viene
scambiato dall'azienda con
l'ambiente esterno. Si tratta
generalmente di un flusso di
informazioni quale un ordine o una
fattura. Per comodità, anche un
flusso finanziario come il
pagamento del cliente o un flusso
di materiali, come la consegna di
























































Modelli E.A. di Batch












Modelli E.A. di Architetture
Prodotto in ProduzioneProdotto Esercito
e Cliente
e Cliente
Figura 17: il processo di sviluppo e manutenzione dei sistemi applicativi di Rai/ICT
Per spiegare il significato di questo diagramma dobbiamo iniziare dall'alto.
L'attore "cliente" simboleggia un qualsiasi cliente di RAI ICT .
Probabilmente l'attore sarà una funzione aziendale di RAI stessa. Nella
prima fase del processo di "Gestione Richieste", ci sono due procedure. La
prima provvede a contattare il cliente, ne esamina le richieste e formula,
insieme al cliente stesso, i requisiti di business ed una visione di progetto.
Tale visione di progetto verrà presa in esame dalla seconda procedura di
questa fase e genererà i modelli dei processi del cliente. Sia i modelli dei
processi che quelli dei requisiti del cliente verranno mantenuti nel
repository, ovvero nella base dati Mega. Più precisamente essi andranno a
popolare la base "Enterprise architecture di sviluppo", ovvero la base dove
risiedono le modellazioni dell'architettura aziendale. In questa base gli
utenti autorizzati possono effettuare  le modifiche necessarie su qualsiasi
modello. Essi non saranno poi più modificabili dal momento in cui
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verranno passati in ambiente di produzione. La seconda fase di questo
processo è quella di sviluppo. Essa riceve in ingresso la visione di progetto
precedentemente generata e, tramite le apposite procedure, produce i
modelli grafici di architetture, batch, applicazioni e dati necessari al
processo cliente. Si deve sottolineare che ci sono altri tipi di oggetti che è
possibile modellare, qui ne sono stati menzionati solo i più rilevanti. Come i
modelli creati nella fase precedente, anch'essi vanno a popolare la base di
sviluppo. L'altra procedura che fa parte di questa fase è quella che riguarda
"Analisi, design, sviluppo e supervisione" e produce, sempre a partire dalla
visione di progetto, il prodotto effettivo. Ovvero le effettive applicazioni,
batch, etc… che servono al cliente. Parte di tali prodotti vengono testati su
delle basi dati appositamente riservate allo sviluppo. Un'altra parte viene
direttamente indirizzata alla procedura di collaudo. Per i primi, al momento
opportuno, verrà effettuata una richiesta di collaudo tramite un'apposita
applicazione. Si può quindi passare alla fase di industrializzazione. In
questa fase si può notare come avvenga, in parallelo, il passaggio
all'ambiente di produzione. Questo sia per quanto concerne gli oggetti
modellati che per le applicazioni, i flussi, i dati e tutti gli altri prodotti reali.
Una volta collaudato il prodotto, tramite l'apposita procedura, il rilascio
dall'ambiente di collaudo a quello di produzione avviene a seguito di una
richiesta effettuata tramite l'applicazione ITER (o applicazioni simili). Per
quanto riguardo la parte di cartografia, invece il passaggio da ambiente
Enterprise Architecture di produzione all'ambiente Enterprise Architecture
di sviluppo avviene attraverso l'estensione all'applicazione Mega che è
l'oggetto di questa tesi. L'ultima fase è quella di esercizio dove attraverso
procedure definite si utilizzano i prodotti, sia quelli reali che le
corrispondenti cartografie (ovviamente utilizzando Mega per la
modellazione). Infine il cliente finale potrà avvalersi del prodotto.
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5.4 Gestione dei permessi in RAI ICT
La tabella nella pagina seguente descrive le autorizzazioni stabilite in RAI
ICT. Per ogni ambito (in verticale) e per ogni funzione aziendale (in
orizzontale) viene specificato il tipo di autorizzazione. Le possibili
combinazioni sono 4:
· Nessuna autorizzazione per quell'ambito.
· Si autorizza la modifica in ambiente di sviluppo ma non la
pubblicazione (ovvero il passaggio in ambiente di produzione).
· Si autorizza esclusivamente la pubblicazione per quell'ambito.
· Si autorizza sia la modifica che la pubblicazione
Bisogna specificare che il presente sistema non gestisce il permesso di
modifica, il quale viene gestito direttamente da MEGA, ma solamente il
diritto di pubblicazione.
Un esempio di lettura della tabella è il caso della funzione aziendale "Capi
Progetto".
Questa funzione ha diritto sia di modificare che di pubblicare la cartografia
riguardante le applicazioni ed i processi. Può solamente pubblicare gli






































Capi progetto  M + P     M + P  Pub    Pub
D.A.     Pub
D.B.A.   Mod





Gestione Flussi    M + P
Metodologie e
Standard
 Pub    Pub    Pub    Pub   Pub
Processi Interni      Mod
Progettazione
Architetture
  Mod        Mod
Project Office       M + P
Sicurezza




Portare gli  elementi in Produzione
Tramite questa sezione si gestiscono le migrazioni dei diversi elementi dall’
ambiente Enterprise Architecture di sviluppo a quello Enterprise
Architecture di produzione.
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L’utente potrà dunque scegliere tra gli otto ambiti possibili (Applicazione,
Dati, Flussi, Processi, Strutture, Architetture, Progetti e oggetti UML)
quello su cui operare, ammesso che ne abbia l’autorizzazione. L’interfaccia
grafica esclude automaticamente gli ambiti non autorizzati.
Ad esempio se l’utente sceglie di portare in ambiente di produzione
un’applicazione dovrà effettuare le seguenti azioni:
· Ricercare l’applicazione radice da pubblicare;
· Selezionare (eventualmente) l’applicazione desiderata tra tutti i
risultati della ricerca;
· Selezionare gli elementi, ad essa collegati, da passare in produzione;
· Confermare il trasferimento di tali dati tra i due ambienti Mega.
Abilitazione degli utenti
Tramite questa sezione è possibile gestire i diritti degli utenti. I diritti degli
utenti sono contenuti in un file criptato. Tali abilitazioni sono modificabili
solamente da utenti dotati dei relativi permessi.
Tramite una griglia vengono visualizzati tutti gli utenti abilitati ad accedere
al sistema. Per ognuno di essi si possono vedere i relativi diritti.
Le autorizzazioni sono descritte nella seguente tabella, rispettando l’ordine
in cui si presentano nella griglia della finestra grafica:
Autorizzazione Commento
Porta Progetti in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Progetto ed elementi ad essi
collegati
Porta Applicazioni in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Applicazione ed elementi ad essi
collegati
Porta Dati in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Dato ed elementi ad essi collegati
Porta Flussi in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Flusso ed elementi ad essi collegati
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Porta UML in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
UML ed elementi ad essi collegati
Porta Processi in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Processo ed elementi ad essi
collegati
Porta Strutture in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Struttura ed elementi ad essi
collegati
Porta Architetture in Produzione Permette all’utente di passare nella
base di produzione elementi di tipo
Architettura ed elementi ad essi
collegati
Aggiorna Architetture Permette all’utente di aggiornare i
server sui quali possono risiedere
Applicazioni, Dati o Flussi
Elimina elementi da produzione Permette all’utente di selezionare ed
eliminare elementi presenti nella
base di produzione
Gestisci Utenti Permette all’utente la gestione dei
diritti degli utenti
Oltre a gestire i diritti, in questa sezione è possibile:
· Aggiungere o rimuovere gli utenti del sistema;
· Modificare il percorso dell’ambiente Mega su cui si intende operare;
· Selezionare, tra le basi presenti nel suddetto ambiente, la base
destinata allo sviluppo e quella per la produzione;
· Salvare le modifiche effettuate su tali preferenze.
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6. Analisi e Progetto della soluzione
[3] Per realizzare questa parte di studio del sistema è stato usato il
linguaggio UML. UML è una notazione grafica, utilizzata per disegnare
diversi tipi di diagrammi, che rappresentano due diverse "viste" del sistema:
la vista statica, che rappresenta informazioni che non evolvono nel tempo
(class diagram e object diagram) e la vista dinamica, in cui si mostra
l'evoluzione delle parti del sistema nel tempo (use case diagram, sequence
diagram, collaboration diagram, statechart diagram, activity diagram e
implementation diagram).
Passiamo ad analizzare lo studio del sistema. Il diagramma seguente (Figura
18) descrive come sono state suddivise le fasi di studio del progetto.
Figura 18 : le fasi di studio del progetto
6.1 Business Analisys e Requisiti
La business analisys ha messo in evidenza l’esigenza di adattare i processi
dell’azienda al modello di Change Management dettato da ITIL.
La funzione primaria del CM è di controllare e amministrare tutti i
cambiamenti dei servizi IT all'interno dell’azienda.
Lo scopo è quello di effettuare il cambiamento di gestione senza errori e
senza prendere decisioni sbagliate.
Come si concretizza il Change Management per l’erogazione dei servizi
Vengono separate le fasi di sviluppo, collaudo e produzione. Nella fase di
sviluppo si sperimentano nuove soluzioni, si apportano modifiche ai servizi
già esistenti in completa libertà di modifica. Nella fase di collaudo si
testano le soluzioni che vengono create nella fase di sviluppo. La fase di
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collaudo serve a valutare gli impatti delle nuove soluzioni prima che
vengano messe in produzione. Questa ultima fase è un ambiente blindato
dove vengono messi i servizi definitivi. Per particolari tipi di servizi
potrebbe non essere necessaria la fase di collaudo (e.g. processi, cartografia
etc…).
Di seguito vengono riportati i requisiti derivanti dalla business analisys:
1 Semplificare il processo di passaggio Sviluppo – Pubblicazione di
applicazioni , dati, batch, processi, progetti, UML ed architetture.
2 Standardizzare il metodo di scambio dati per il passaggio sviluppo –
collaudo – produzione.
3 Formalizzare il nuovo processo di passaggio per stabilire la gestione del
cambiamento.
4 Definire le informazioni da analizzare secondo le fasi a cui
appartengono, ovvero sviluppo o produzione.
6.2 Modello di Analisi
Il modello di analisi rappresenta, sotto forma di classi, le "parti"
fondamentali del sistema, le loro specifiche responsabilità, le loro
associazioni e le loro interazioni.
Essendo un modello indipendente dalla tecnologia di implementazione,
consente di definire astrazioni stabili, e di specificare le loro associazioni ad
un livello puramente logico.
L'input principale è costituito dal modello dei casi d'uso, che viene
analizzato per scoprire quali parti del sistema serviranno ad implementare le
singole modalità di utilizzo, e quale ruolo dovranno svolgere in tale ambito.
Il modello di analisi contiene descrizioni statiche e dinamiche
dell'organizzazione del sistema:
· Gli aspetti statici sono descritti sotto forma di uno o più diagrammi
delle classi;
· Gli aspetti dinamici sotto forma di un insieme di diagrammi di
interazione e di stato.
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Di seguito, il diagramma in Figura 19 mostra quali sono i principali casi
d’uso dell’applicazione:
Figura 19 : diagramma dei casi d’uso
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Le tabelle seguenti descrivono i casi d’uso che emergono dal diagramma
precedente. Per ognuno di essi viene esplicitato il flusso delle operazioni
dove l’attore (o gli attori) interagisce con il sistema.
Caso d’uso: Aggiorna i server modellati
ID: 1
Breve descrizione:






1. L’aggiornatore ha effettuato il login al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’aggiornatore seleziona la funzionalità
“Aggiorna i server”
2. Il sistema chiede all’aggiornatore di scegliere tra “Aggiorna dati”,
“Aggiorna batch” o “Aggiorna applicazioni”
3. L’aggiornatore effettua la scelta
4. Il sistema propone la ricerca dell’elemento per nome
5. L’aggiornatore inserisce il dato
6. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca e presenta
la lista degli elementi trovati
7. L’aggiornatore seleziona l’elemento radice da aggiornare sul server
8. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca degli
oggetti collegati all’oggetto radice selezionato e li presenta
all’aggiornatore
9. L’aggiornatore seleziona gli elementi da aggiornare sul server
10. Il sistema propone all’aggiornatore la lista dei server che si trovano
in ambiente di produzione e ai quali si possono associare gli oggetti
11. L’aggiornatore seleziona il server al quale associare gli elementi
12. Il sistema chiede all’aggiornatore la conferma dell’operazione
13. L’aggiornatore conferma l’operazione
14. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare l’associazione
Postcondizioni:
1. Il server sulla base di produzione è stato aggiornato
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Caso d’uso: Aggiungi utente Mega
ID: 2
Breve descrizione:






1. L’amministratore ha effettuato il log in al sistema
2. L’amministratore ha selezionato la funzionalità “Gestione utenti”
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’amministratore seleziona la
funzionalità “Aggiungi utente”
2. Il sistema chiede all’amministratore di immettere l’id dell’utente
Mega che si desidera inserire nel sistema
3. L’amministratore immette l’informazione richiesta
4. Il sistema verifica che l’id dell’utente da inserire sia corretto
5. Se l’id non è corretto o appartiene ad un utente già registrato il
sistema richiede un nuovo id utente
6. Il sistema conferma che la registrazione di un nuovo utente è stata
effettuata correttamente
7. Il sistema registra i dati
Postcondizioni:
1. E’ stata effettuata la registrazione di un nuovo utente
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Caso d’uso: Rimuovi utente
ID: 3
Breve descrizione:






1. L’amministratore ha effettuato il log in al sistema
2. L’amministratore ha selezionato la funzionalità “Gestione utenti”
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’amministratore seleziona la funzionalità
“Rimuovi utente”
2. Il sistema chiede all’amministratore di selezionare l’utente che si
desidera rimuovere dal sistema
3. L’amministratore seleziona l’utente desiderato
4. Il sistema chiede all’amministratore la conferma dell’ eliminazione
5. L’amministratore conferma la rimozione
6.  Il sistema elimina i dettagli dell’utente
7. Il sistema registra i dati
Postcondizioni:
1. I dettagli dell’utente sono stati rimossi dal sistema
73
Caso d’uso: Assegna i diritti
ID: 4
Breve descrizione:






1. L’amministratore ha effettuato il log in al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’amministratore seleziona la funzionalità
“Assegna i diritti”
2. Il sistema chiede all’amministratore di selezionare l’utente sul quale
effettuare le modifiche dei diritti
3. L’amministratore seleziona l’utente desiderato
4. Il sistema chiede all’amministratore la selezione dei diritti che si
desidera assegnare all’utente
5. L’amministratore effettua la selezione dei diritti
6. Il sistema chiede all’amministratore di confermare la selezione dei
diritti per l’utente selezionato
7. L’amministratore effettua la conferma
8. Il sistema registra i dati
Postcondizioni:
1. I dettagli riguardanti i diritti dell’utente sono stati aggiornati sul sistema
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Caso d’uso: Passa in produzione un ambito modellato
ID: 5
Breve descrizione:







1. Il pubblicatore ha effettuato il login al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando il pubblicatore seleziona la funzionalità
“Passa in produzione un ambito modellato”
2. Il sistema chiede al pubblicatore di scegliere il tipo di elementi da
passare nell’ambiente di produzione
3. Il pubblicatore effettua la scelta
4. Il sistema propone la ricerca dell’elemento per nome
5. Il pubblicatore inserisce il dato
6. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca e presenta
la lista degli elementi trovati
7. Il pubblicatore seleziona l’elemento radice da passare nell’ambiente
di produzione
8. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca de gli
oggetti collegati all’oggetto radice selezionato e li presenta al
pubblicatore
9. Il pubblicatore seleziona gli elementi da passare in ambiente di
produzione
10. Il sistema chiede al pubblicatore la conferma dell’operazione
11. Il pubblicatore conferma l’operazione
12. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare il passaggio degli
elementi nell’ambiente di produzione
Postcondizioni:
1. Sono stati inseriti nuovi elementi nell’ambiente di produzione
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Caso d’uso: Elimina elementi dall’ambiente di produzione
ID: 6
Breve descrizione:






1. Il ResponsabileAmbienteProduzione ha effettuato il login al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando il ResponsabileAmbienteProduzione
seleziona la funzionalità “Elimina elementi”
2. Il sistema chiede al ResponsabileAmbienteProduzione di scegliere il
tipo di elementi da passare eliminare
3. Il ResponsabileAmbienteProduzione effettua la scelta
4. Il sistema propone la ricerca dell’elemento per nome
5. Il ResponsabileAmbienteProduzione inserisce il dato
6. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca e presenta
la lista degli elementi trovati
7. Il ResponsabileAmbienteProduzione seleziona l’elemento da
eliminare
8. Il sistema chiede all’attore Mega di effettuare la ricerca de gli
oggetti collegati all’oggetto  selezionato e li presenta al
ResponsabileAmbienteProduzione
9. Il pubblicatore seleziona gli elementi da eliminare
10. Il sistema chiede al ResponsabileAmbienteProduzione la conferma
dell’operazione
11. Il ResponsabileAmbienteProduzione conferma l’operazione
12. Il sistema chiede all’attore Mega  di effettuare l’eliminazione degli
elementi dall’ambiente di produzione
Postcondizioni:
1. Sono stati eliminati elementi dall’ambiente di produzione
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Caso d’uso: Definisci Ambiente di lavoro
ID: 7
Breve descrizione:







1. L’amministratore ha effettuato il log in al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’amministratore seleziona la funzionalità
“Definisci ambiente di lavoro”
2. Il sistema chiede all’amministratore di inserire l’indirizzo
dell’ambiente Mega sul quale si intende lavorare
3. L’amministratore inserisce l’indirizzo dell’ambiente Mega
4. Il sistema chiede a Mega di ricercare le basi relative all’ambiente
Mega selezionato
5. Il sistema chiede all’amministratore di selezionare, tra le basi
ricercate, quale usare come base di produzione e quale come base di
sviluppo
6. L’amministratore effettua la selezione delle basi
7. Il sistema chiede all’amministratore la conferma delle operazioni
effettuate
8. L’amministratore effettua la conferma
9. Il sistema registra i dati
Postcondizioni:
1. I dettagli riguardanti l’ambiente di lavoro sono stati aggiornati sul
sistema
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Caso d’uso: Log in
ID: 8
Breve descrizione:






1. L’utente non ha ancora effettuato il log in al sistema
Flusso principale:
1. Il caso d’uso inizia quando l’utente avvia il sistema
2. Il sistema chiede all’utente di immettere username e password
3. L’utente immette i dati richiesti
4. Il sistema richiede a Mega di verificare i dati dell’utente
5. L’attore Mega verifica i dati dell’utente
6. Il sistema permette all’utente di effettuare l’accesso nel caso in cui i
dati siano corretti, altrimenti ripropone la schermata di inserimento
username e password all’utente
Postcondizioni:
1. L’utente ha avuto accesso al sistema
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Diagramma delle classi
In questo diagramma di Figura 20 si descrive, in prima analisi, una
possibile strutturazione del programma in funzione dei casi d’uso sopra
illustrati. Le classi ipotizzate sono sei:
· GestoreStruttureDati si relaziona con l’interfacciaUtente per
consentire all’utente di effettuare le operazioni sulle strutture dati
descritte nella figura successiva;
· InterfacciaUtente descrive l’interfaccia grafica tramite la quale
l’utente dispone le proprie operazioni;
· GestoreAmbienti si occupa dello scambio dei dati tra i due ambienti
Mega da e verso i quali vengono effettuati i trasferimenti di oggetti,
l’ambiente di sviluppo e quello di produzione;
· GestoreDatiUtenti consente il recupero e la modifica sia dei dati che
dei diritti associati ad un’utente;
· DatiUtente descrive i dati dell’utente che sono stati definiti da Mega
e che vengono gestiti da GestoreDatiUtente;
· DirittiUtente descrive gli undici tipi di diritti che un utente può
avere.
Figura 20 : diagramma delle classi
Nel diagramma seguente (Figura 21) si descrivono le strutture dati con le
quali interagisce l’utente tramite l’interfaccia. Tali strutture (Applicazione,
Processo, Batch, Strutture, Database, PackageUML e Progetto) sono le
rappresentazioni degli oggetti Mega. Ad esempio un’istanza di un oggetto
di tipo Applicazione rappresenta un’applicazione cartografata tramite Mega
(nel nostro caso un’applicazione di Rai/ICT). Quindi a tale oggetto
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apparterranno una serie di collegamenti che lo identificheranno nel contesto
aziendale. Un’applicazione sarà collegata ad un processo aziendale e potrà
essere descritta tramite diagrammi, utilizzata da personale, risiedere su un
server (o struttura), essere collegata ad un database etc…
Figura 21 : diagramma delle classi e strutture dati
Diagrammi di sequenza
Si rappresenta la sequenza temporale delle interazioni che avvengono fra
oggetti del sistema. E' un diagramma bidimensionale in cui su un asse si
dispongono gli oggetti che interagiscono e sull’altro si rappresenta il tempo.
Le interazioni fra oggetti sono costituite dallo scambio di messaggi che
avviene fra di essi.
I seguenti diagrammi di sequenza descrivono le interazioni tra le classi di
analisi per rappresentare i casi d’uso.
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Il diagramma seguente (Figura 22) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreStruttureDati, Applicazione, Collection e
GestoreAmbiente per realizzare il comportamento specificato nel caso
d’uso Passa in produzione un ambito modellato.
Figura 22 : diagramma di sequenza - passa in produzione un'applicazione
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Il diagramma seguente (Figura 23) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreStruttureDati, Batch, Collection e
GestoreAmbiente per realizzare il comportamento specificato nel caso
d’uso Elimina elementi dall’ambiente di produzione.
Figura 23 : diagramma di sequenza - elimina un elemento di tipo batch
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Il diagramma seguente (Figura 24) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreStruttureDati, Batch, Collection e
GestoreAmbiente per realizzare il comportamento specificato nel caso
d’uso Aggiorna i server modellati .
Figura 24 : diagramma di sequenza - aggiorna un server con un elemento di tipo database
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Il diagramma seguente (Figura 25) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreDatiUtente per realizzare il comportamento
specificato nel caso d’uso Aggiungi utente Mega.
Figura 25 : diagramma di sequenza - aggiungi utente Mega
Il diagramma seguente (Figura 26) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreDatiUtente per realizzare il comportamento
specificato nel caso d’uso Rimuovi utente Mega.
Figura 26 : diagramma di sequenza - rimuovi utente Mega
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Il diagramma seguente (Figura 27) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreDatiUtente per realizzare il comportamento
specificato nel caso d’uso Assegna i Diritti.
Figura 27 : diagramma di sequenza - assegna i diritti utente
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Il diagramma seguente (Figura 28) mostra l’interazione tra le classi
InterfacciaUtente, GestoreDatiUtente per realizzare il comportamento
specificato nel caso d’uso Definisci Ambiente di Lavoro.
Figura 28 : diagramma di sequenza - definisci l'ambiente di lavoro
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6.3 Modello di Progetto
Il modello di progetto descrive l'organizzazione interna del sistema ad un
livello che tiene conto delle specifiche tecnologie software utilizzate per
l'implementazione delle "parti" e per la loro interazione.
La differenza sostanziale tra il modello di analisi e quello di progetto sta nel
fatto che questo ultimo è legato ad una specifica tecnologia di
implementazione (es. linguaggio), mentre il primo è indipendente da
caratteristiche implementative.  Da questa prima differenza ne discendono
altre due:
1. Il modello di progetto è più vincolato rispetto al modello di
analisi.
Deve cioè conformarsi alle caratteristiche specifiche della tecnologia
di implementazione scelta: se ad esempio il linguaggio non permette
ereditarietà multipla, il modello di progetto non potrà prevederla.
2. Il modello di progetto è generalmente molto più complesso del
modello di analisi. Rappresentando nel dettaglio il sistema sotto un
profilo maggiormente tecnico, il numero delle classi è normalmente
superiore, ed aumenta anche di conseguenza la complessità dei
diagrammi di interazione.
Di seguito si riportano dei diagrammi di attività per chiarire il
comportamento del sistema nel momento in cui vengono recuperati
(estratti) gli elementi a partire da un oggetti principale. Il diagramma di
attività è un caso particolare del diagramma di stato, in cui tutti gli stati
sono stati di attività, e tutte le transizioni sono legate al completamento
delle attività svolte nello stato di partenza. A differenza del diagramma di
stato, quello di attività si concentra maggiormente sulla definizione dei
flussi elaborativi interni che sulla reazione ad eventi esterni.
Diagramma di attività per l’estrazione delle applicazioni
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Figura 29 : diagramma di attività per l’estrazione delle applicazioni
Il diagramma  di attività in Figura 29 descrive in che modo il sistema
recupera tutti gli elementi associati ad un’applicazione scelta dall’utente per
portarli nell’ambiente di produzione. Si tratta quindi di esplorare “l’albero
degli elementi” (così viene definito in Mega l’insieme degli oggetti
recuperabili a partire da un oggetto) per selezionarne gli oggetti che
dovranno essere passati in produzione insieme all’oggetto radice.
Successivamente l’utente potrà decidere se passare tutti gli oggetti
recuperati, oppure solo una parte, selezionandoli uno per uno tramite
l’interfaccia grafica.
In questo caso l’oggetto da portare in produzione è un’applicazione, per cui
si dovranno recuperare oggetti associabili ad un oggetto applicazione. Per
far ciò si procede in primo luogo recuperando tutte le eventuali sotto-
applicazioni, in modo ricorsivo. Una volta recuperate tutte le applicazioni
componenti (e le componenti delle componenti) , si ricercano gli oggetti ad
esse associati. Ad esempio per ogni applicazione si ricercano tutti i
messaggi che essa invia o riceve, e se non ci sono altri elementi collegati in
un ulteriore sottolivello, essi vengono collocati nella collezione di oggetti
contenente tutti gli elementi che, alla fine della ricerca, potranno essere
passati nell’ambiente di produzione.
Nel caso che si siano trovati degli elementi di tipo UML o Database, si
procederà al recupero ricorsivo di tutti gli elementi collegati, come indicato
nelle relative attività di estrazione.
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Diagramma di attività per l’estrazione dei batch
Figura 30 : diagramma di attività per l’estrazione dei batch
Il diagramma  di attività in Figura 30 descrive in che modo il sistema
recupera tutti gli elementi associati ad un batch scelto dall’utente per
portarli nell’ambiente di produzione. La modalità di recupero e di passaggio
in ambiente di produzione è del tutto analoga a quella relativa alle
applicazioni.
In questo caso l’oggetto da portare in produzione è un batch, per cui si
dovranno recuperare oggetti ad esso associabili. Gli oggetti radice dei batch
possono essere di 3 sottotipi: job, task o batch planning. In questo caso si
devono recuperare in primo luogo tutti gli eventuali sotto-batch planning o
sotto-job in modo ricorsivo. Una volta recuperati tutti i sotto-oggetti si
procede, come per le applicazioni, ricercando gli oggetti ad essi associati.
Così facendo si esplorano tutti i collegamenti possibili ed alla fine si
inseriscono tutti gli oggetti recuperati nella collezione contenente tutti gli
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elementi che, alla fine della ricerca, potranno essere passati nell’ambiente di
produzione.
Diagramma di attività per l’estrazione di oggetti a partire da progetti
Figura 31 : diagramma di attività per l’estrazione di oggetti a partire da progetti
Il diagramma  di attività in Figura 31 descrive in che modo il sistema
recupera tutti gli elementi associati ad un progetto. In questo caso, dopo
aver recuperato tutti i sotto-progetti collegati al progetto selezionato
dall’utente, si passa al recupero degli oggetti ad essi collegati. Dal momento
che tutti gli oggetti collegabili ad un progetto sono  gli altri tipi di elementi
che vengono recuperati da questo sistema, si procederà al recupero di
ognuno di essi, come indicato nelle relative attività di estrazione.
Ad esempio, per il recupero di tutte le applicazioni collegate al “Gruppo dei
sotto-progetti” si sfrutta la modalità di estrazione delle applicazioni
descritta in precedenza.
Successivamente l’utente potrà decidere se passare tutti gli oggetti
recuperati, oppure solo una parte, selezionandoli uno per uno tramite
l’interfaccia grafica.
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Diagramma di attività per l’estrazione dei dati
Figura 32 : diagramma di attività per l’estrazione dei dati
Per effettuare l’estrazione dei dati (Figura 32), una volta recuperato il
database radice, si procede al recupero ricorsivo dei sotto-database ad esso
collegati, ovvero i database componenti. Da questi, a loro volta, si
recuperano oggetti collegati di diversi tipi: data model, descrizioni, stored
procedure, messaggi inviati e ricevuti. Da questi oggetti si possono
recuperare sotto-oggetti oppure oggetti collegabili di diverso tipo rispetto
all’oggetto padre (ad esempio dal data model si recuperano class diagram) e
così via fino agli ultimi nodi dell’albero. Una volta esplorato tutto l’albero
degli elementi, ovvero l’albero contenente tutti i collegamenti possibili,
dell’oggetto radice si presentano all’utente gli oggetti recuperati. L’utente
potrà poi scegliere se e quali oggetti passare nell’ambiente di produzione.
Diagramma di attività per l’estrazione dei processi
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Figura 33 : diagramma di attività per l’estrazione dei processi
Per effettuare l’estrazione dei processi (Figura 33), una volta recuperato il
processo radice, si procede al recupero ricorsivo dei sotto-processi ad esso
collegati, ovvero i processi componenti. Da questi, a loro volta, si
recuperano oggetti collegati di diversi tipi: attività, descrizioni, messaggi
inviati e ricevuti. Da questi oggetti si possono recuperare sotto-oggetti (ad
esempio messaggi componenti) oppure oggetti collegabili di diverso tipo
rispetto all’oggetto padre (ad esempio dalle attività si recuperano le
procedure) e così via fino agli ultimi nodi dell’albero. Una volta esplorato
tutto l’albero degli elementi dell’oggetto radice si presentano all’utente gli
oggetti recuperati. L’utente potrà poi scegliere se e quali oggetti passare
nell’ambiente di produzione.
Diagramma di attività per l’estrazione delle strutture
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Figura 34 : diagramma di attività per l’estrazione delle strutture
Per effettuare l’estrazione delle strutture (Figura 34), una volta recuperata la
struttura radice, si procede al recupero ricorsivo delle sotto-strutture ad essa
collegate, ovvero le strutture componenti. Da queste, a loro volta, si
recuperano oggetti collegati di diversi tipi: funzioni aziendali, descrizioni,
siti. Poi si procede recuperando ricorsivamente sotto-strutture e sotto-siti.
Una volta esplorati tutti i sotto oggetti è stato esplorato tutto  l’albero degli
elementi quindi si presentano all’utente gli oggetti recuperati. L’utente
potrà poi scegliere se e quali oggetti passare nell’ambiente di produzione.
Diagramma di attività  per l’estrazione degli oggetti uml
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Figura 35 : diagramma di attività per l’estrazione di oggetti UML
Per effettuare l’estrazione dei package UML (Figura 35), una volta
recuperato il prackage UML radice, si procede al recupero ricorsivo dei
sotto-package ad esso collegati, ovvero i package UML componenti. Da
questi, a loro volta, si recuperano oggetti collegati di diversi tipi:
dependency, attori UML, nodi, modelli, use case e componenti. Da questi
oggetti si possono recuperare sotto-oggetti (ad esempio i diagrammi
riguardanti gli use case) oppure oggetti collegabili di diverso tipo rispetto
all’oggetto padre (ad esempio dalle classi del modello si recuperano
operazioni) e così via fino agli ultimi nodi dell’albero. Una volta esplorato
tutto l’albero degli elementi dell’oggetto radice si presentano all’utente gli




In questa sezione vengono presentate alcune schermate tratte
dall’implementazione grafica dell’applicazione.
Durante la fase di inizializzazione si presenta all’utente un’interfaccia
(Figura 36) con “progress bar” che permette all’utilizzatore di percepire il
tempo di attesa per il caricamento dei dati necessari al corretto
funzionamento del sistema.
Figura 36 : implementazione grafica - inizializzazione
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Successivamente l’utente deve procedere alla selezione dell’operazione da
eseguire. Esso potrà scegliere tra: “porta elementi in produzione”, “aggiorna
i server degli elementi in produzione”, “elimina elementi da produzione” e
“gestisci gli utenti” mediante la pressione degli appositi pulsanti (Figura
37).
Figura 37 : implementazione grafica – selezione del servizio
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La funzionalità “gestisci gli utenti” si presenterà all’utente abilitato come in
Figura 38. L’amministratore dei diritti potrà selezionare le abilitazioni di
ogni utente semplicemente cliccando sul rispettivo spazio in tabella. Esso
inoltre potrà inserire nuovi utenti o cancellarne di vecchi tramite i bottoni
sulla destra. Inoltre dovrà selezionare o potrà modificare il percorso
dell’ambiente Mega su cui operare e scegliere quali basi, tra quelle presenti,
assegnare alla parte di sviluppo ed a quella di produzione.
Figura 38 : implementazione grafica – gestione utenti
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Una volta scelta la funzionalità “porta elementi in produzione” l’utilizzatore
del sistema dovrà scegliere di recuperare gli oggetti a partire da un ambito.
Esso potrà scegliere solamente gli ambiti per i quali è abilitato, gli altri non
sono selezionabili (come mostrato in Figura 39) .
Figura 39 : implementazione grafica – selezione ambito
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Dopo aver selezionato l’ambito, l’utente dovrà ricercare per nome un
oggetto (oggetto radice) da portare in ambiente di produzione. Nel caso che
più elementi inizino per il nome immesso dall’utente egli dovrà selezionare
l’elemento desiderato tra quelli proposti dall’interfaccia di Figura 40 per
poter procedere con l’estrazione.
Figura 40 : implementazione grafica – selezione elemento radice
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Durante l’estrazione dell’albero degli elementi il programma mostra a video
(Figura 41): l’utente può visualizzare tutti gli oggetti che vengono
recuperati ed a quale oggetto radice essi appartengono. La “progress bar”
permette all’utente di percepire il tempo di attesa necessario a completare
l’estrazione.
Figura 41 : implementazione grafica – estrazione degli elementi
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Una volta estratti tutti gli elementi l’utente potrà selezionare quali portare in
ambiente di produzione tramite le spunte in rosso alla sinistra del nome
dell’oggetto, come mostrato in Figura 42. Dopo di che esso procederà con
la conferma dell’effettivo passaggio in ambiente di produzione degli oggetti
selezionati.
Figura 42 : implementazione grafica – selezione elementi da passare in produzione
Il sistema propone un semplice sistema di controllo degli errori.
In Figura 43 ne viene riportato un esempio. In questo caso il sistema di
controllo ha ricercato l’utente corrente e ha scoperto che non è abilitato ad
utilizzare il sistema. Se vogliamo abilitare tale utente, esso deve essere
definito da un altro utente che abbia l’autorizzazione.
Figura 43 : implementazione grafica – controllo diritti utente
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Conclusioni
L’obiettivo del progetto è stato quello di analizzare il processo di “sviluppo
e manutenzione dei sistemi applicativi” di Rai/ICT ed adattare le attività di
Enterprise Architecture per separare gli ambiti di sviluppo da quelli di
produzione rispettando i dettami di ITIL.
L’Enterprise Architecture in Rai/ICT era integrata nel lavoro dell’azienda
con un limite: mentre tutto quello che si produceva e si sviluppava in ICT
seguiva il normale ciclo di Change Management proposto da ITIL,
differenziando in modo rigoroso gli elementi (applicazioni, dati, server,
processi, etc.) negli ambiti di sviluppo, collaudo e produzione, l’Enterprise
Architecture era mantenuta in un solo ambiente nel quale convivevano gli
elementi in sviluppo e in produzione.
Nella realizzazione di questo progetto si è dunque riusciti ad adattare e
correlare le attività di Enterprise Architecture al processo di business,
mettendo in corrispondenza gli ambiti dell’EA (Sviluppo e Produzione) con
quelli di processo (Sviluppo, Collaudo e Produzione).
Per quanto riguarda lo strumento di lavoro, Mega ha supportato
efficacemente tutta la parte di modellazione dei processi grazie alla
metodologia ed alla facilità d’uso. È stata rilevata invece una carenza dal
punto di vista progettuale: la sezione di Mega che riguarda la progettazione
tramite UML non è completa e può creare delle difficoltà di adeguamento
agli standard.
L’utilizzo del framework di ITIL ha permesso all’azienda di adottare, su
quel processo, un approccio basato sulla qualità del servizio. Tale processo
è stato quindi rimodellato ed orientato verso il cliente. Questo dovrebbe
permettere all’azienda di essere proattiva nei confronti del cliente. Le
richieste del cliente non devono essere subite ma devono essere affrontate
con la necessaria spinta propulsiva. Per questo è fondamentale
l’allineamento tra la tecnologia ed i processi di business. Solo quando
avremo ripensato il processo organizzativo, sapendo che oggi la tecnologia
è in grado di supportarlo secondo i requisiti del business, potremo decidere
come implementare il processo informatico sottostante, quale pacchetto
applicativo scegliere, come personalizzarlo, piuttosto che quali componenti
applicativi o quali interfacce sviluppare: in una parola quale tecnologia
adottare.
L’esperienza di lavoro maturata presso la Mega International ha evidenziato
l’importanza dell’adozione di metodologie già sperimentate per la
standardizzazione dei processi e la gestione dell’infrastruttura tecnologica.
Questo si evince soprattutto in relazione al “Change Management”. Per
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gestire il cambiamento dei processi di un’impresa infatti, vista l’evoluzione
in continua accelerazione sia dell’ambiente operativo che dell’ambiente
esterno, non si può prescindere né da una conoscenza completa e
continuamente aggiornata dell’intero sistema aziendale né dall’adozione di
metodi standardizzati e qualificati.
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Appendice
Codice sorgente dell?estrazione delle applicazioni
'******************Applicazioni***********************************
************************************************************
Sub EstraiApplicazioni(ByRef theApp As MegaObject, ByRef theGroup
As MegaCollection, frmX As Form)
    Dim anObj As MegaObject, anOtherObj As MegaObject, anObjTmp As
MegaObject
    Dim appGrp As MegaCollection, dbGrp As MegaCollection, msgGrp
As MegaCollection
    Dim appGrpTmp As MegaCollection, dbGrpTmp As MegaCollection,
msgGrpTmp As MegaCollection
    Dim jobGrp As MegaCollection, tmpGrp As MegaCollection, pacGrp
As MegaCollection, prgGrp As MegaCollection
    frmX.MousePointer = 11
    frmX.Refresh
    Set theGroup = oRoot.GetSelection("")
    Set appGrp = oRoot.GetSelection("")
    Set jobGrp = oRoot.GetSelection("")
    Set dbGrp = oRoot.GetSelection("")
    Set msgGrp = oRoot.GetSelection("")
    Set appGrpTmp = oRoot.GetSelection("")
    Set dbGrpTmp = oRoot.GetSelection("")
    Set msgGrpTmp = oRoot.GetSelection("")
    Set pacGrp = oRoot.GetSelection("")
    Set prgGrp = oRoot.GetSelection("")
    ' 1) Applicazioni Componenti
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") &
"Applicazioni Componenti"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 0.1
    frmX.Refresh
    appGrp.Insert theApp ' Applicazione radice
    For Each anObj In oRoot.GetSelection("SELECT Applicazione
WHERE Composta DEEPLY = """ & theApp.Nome & """")
      appGrp.Insert anObj  ' Inserimento delle applicazioni nel
gruppo delle applicazioni da trattare
    Next
    For Each anObj In appGrp
      theGroup.Insert anObj
    Next
    ' 1.1) Applicazioni Server
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Applicazioni Server"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 3.8
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
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        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Applicazione-
Server")
             theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento delle
applicazioni nel gruppo delle applicazioni da trattare
        Next
    Next
    ' 1.2) Linguaggi di Sviluppo
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Linguaggi di Sviluppo"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 4.1
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Sviluppata
in")
             theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento dei
linguaggi
        Next
    Next
    ' 1.3) Aree Urbanistiche
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Aree Urbanistiche"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 5.2
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Area
Urbanistica")
             theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento delle Aree
Urbanistiche
        Next
    Next
    ' 1.4) Dipendenze SW
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Dipendenze Software"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 6.3
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Dipende da
(SW)")
             theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento delle
applicazioni nel gruppo
        Next
    Next
    ' 1.5) Dipendenze HW
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Dipendenze Hardware"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 6.9
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Dipende da
(HW)")
             theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento dei
componenti HW nel gruppo
        Next
    Next
    ' 2) Batch
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Batch"
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    frmX.pbrAvanzamento.Value = 7.7
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("job")
             jobGrp.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    For Each anObj In jobGrp
        theGroup.Insert anObj
        ' 2.1)Albero dei Batch
        EstraiJob anObj, tmpGrp, frmX
        For Each anOtherObj In tmpGrp
            theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 3) Package
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Package"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 15.4
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("package")
             pacGrp.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    For Each anObj In pacGrp
        theGroup.Insert anObj
        ' 3.1) Albero dei Package
        EstraiUML anObj, tmpGrp, frmX
        For Each anOtherObj In tmpGrp
            theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 4)Servizi
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Servizi"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 23.1
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Servizio-
definito")
            theGroup.Insert anOtherObj ' Inserimento dei Servizi
recuperati nell'insieme
        Next
    Next
    ' 5)Programmi
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Programmi"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 30.8
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("programma")
             prgGrp.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 5.1) Programmi componenti e server
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    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Programmi componenti e server"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 34
    frmX.Refresh
    For Each anObj In prgGrp
        For Each anOtherObj In oRoot.GetSelection("select
programma where composto deeply = """ & anObj.Nome & """")
            theGroup.Insert anOtherObj
        Next
        For Each anOtherObj In oRoot.GetSelection("select
programma where [programma client] deeply = """ & anObj.Nome &
"""")
            theGroup.Insert anOtherObj
        Next
        theGroup.Insert anObj
    Next
    ' 6)Livelli di servizio
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Livelli di servizio"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 38.5
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In
anObj.GetCollection("temporizzatore")
             theGroup.Insert anOtherObj
             ' 6.1) Temporizzatori
             For Each anObjTmp In
anOtherObj.GetCollection("temporizzazione")
                theGroup.Insert anObjTmp
             Next
        Next
    Next
    ' 7)Utenti
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Utenti"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 46.2
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("utente")
             theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 8)Attori
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Attori"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 53.9
    frmX.Refresh
     For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("attore")
             theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 9)Focal Point
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Focal Point"
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    frmX.pbrAvanzamento.Value = 61.6
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("focal point")
             theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 10)Persone F.P.
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Persone F.P."
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 69.3
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("persona focal
point")
             theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 11)Database
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Database"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 77
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("base dati")
             dbGrp.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    For Each anObj In dbGrp
        theGroup.Insert anObj
        ' 11.1)Albero dei Database
        EstraiDatabase anObj, tmpGrp, frmX
        For Each anOtherObj In tmpGrp
            theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 12)Messaggi
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Messaggi"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 84.7
    frmX.Refresh
    ' 12.1) Recupero dei Messaggi inviati e ricevuti dalle
applicazioni del gruppo
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Messaggio-
inviato")
            msgGrp.Insert anOtherObj ' Inserimento dei Messaggi
inviati
        Next
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("Messaggio-
ricevuto")
            msgGrp.Insert anOtherObj ' Inserimento dei Messaggi
ricevuti
        Next
    Next
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    ' 12.2) Recupero dei Messaggi ricorsivamente componenti dei
Messaggi del gruppo
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Messaggi componenti"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 87
    frmX.Refresh
    For Each anObj In msgGrp
        For Each anOtherObj In oRoot.GetSelection("SELECT
[Messaggio] WHERE Composto DEEPLY = """ & anObj.Nome & """")
            theGroup.Insert anOtherObj ' Inserimento dei Messaggi
componenti
        Next
    Next
    ' 12.3) Inserimento dei messaggi recuperati nell'insieme dei
messaggi da trattare
   frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Consolidamento messaggi"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 90
    frmX.Refresh
    For Each anObj In msgGrp
        theGroup.Insert anObj
    Next
    ' 13)Rischi
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Rischi"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 92.4
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.GetCollection("rischio")
             theGroup.Insert anOtherObj
        Next
    Next
    ' 14)Descrizioni
    frmX.lblAmbito.Caption = theApp.GetProp("Nome breve") & ":
Descrizioni"
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 98
    frmX.Refresh
    For Each anObj In appGrp
        For Each anOtherObj In anObj.Descrizione
            theGroup.Insert anOtherObj  ' Inserimento degli
oggetti recuperati nell'insieme degli oggetti da trattare
            If InStr(LCase(anOtherObj.GetProp("nome breve")),
"contesto") > 0 Then
            ' 14.1)Applicazioni nei contesti
                For Each anObjTmp In
anOtherObj.GetCollection("applicazione")
                    theGroup.Insert anObjTmp
                Next
            ' 14.2)Attori nei contesti
                For Each anObjTmp In
anOtherObj.GetCollection("attore")
                    theGroup.Insert anObjTmp
                Next
            ' 14.3)Database nei contesti
                For Each anObjTmp In
anOtherObj.GetCollection("base dati")
                    theGroup.Insert anObjTmp
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                Next
            End If
        Next
    Next
    frmX.pbrAvanzamento.Value = 99.9
    frmX.Refresh
    frmX.MousePointer = 0
    frmX.Refresh
    Set appGrp = Nothing
    Set appGrpTmp = Nothing
    Set dbGrp = Nothing
    Set dbGrpTmp = Nothing
    Set msgGrp = Nothing
    Set msgGrpTmp = Nothing
    Set jobGrp = Nothing
    Set tmpGrp = Nothing
    Set pacGrp = Nothing
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